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INTRODUZIONE 




Il soggetto del presente mio scritto è la il- 
lustrazione della nota iscrizione in marmo fram- 
mentala esistente nel muro esterno , ov’ è la porla 
del monastero di s. Maria Egiziaca a Forcelle (i). 

Essendo stata letta o in parte , o tutta , quasi 
sempre con errori, conveniva pria di tutto pre- 
sentarne la vera lezione , e darne poi una illu- 
strazione , che la importanza della stessa esigeva. 

Promise di ciò fare il eh. sig. cav. Avellino 
sin dall’anno i833 ; ma conoscendo io che dalle 
sue moltiplici gravissime occupazioni era stalo fi- 
nora impedito dall’ eseguire questo suo progetto, 
che avrebbe assai meglio di me condotto al suo 
termine , mi posi io medesimo al lavoro , e giunsi 
dopo diligentissimo esame a leggere esattamente 
tutta la iscrizione. 

(i) Il marmo è allo pai. 3 e once 9 : largo pai. 4 '/ t nella 
maggior larghezza , perchè a destra è rotto : profondo once 4 - 



Ma per disgrazia il marmo è infranto prin- 
cipalmente a destra ; quindi era uopo supplire alle 
mancanze per ottenere il senso perfetto. Nè ciò 
bastava al compiuto lavoro , che la nostra lapida 
meritava. Quante osservazioni far si possano su 
questo marmo è agevole di ravvisare, allorché 
tutta intera la iscrizione ci si offre agli sguardi. 

Io dunque nella prima parte ho cercato di 
supplire, come meglio per me si poteva, a ciò 
che le ingiurie dell’ età ci han rapito , aggiu- 
gnendo talvolta alcune brevi osservazioni sulla 
porzione che ancor ci rimane , la quale fortuna- 
tamente è la più grande : nella seconda parte 
presento una illustrazione di ciò che in questo 
interessante epigrafico monumento è degno della 
nostra attenzione ; tralasciando, per amor di bre- 
vità, di parlare per ora del reggimento politico 
di Napoli antica , alla quale ricerca il nostro mar- 
mo , come a me sembra , può dare non poca luce. 
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PARTE PRIMA 


Istoria della iscrizione. 


Si tenga per certo , che la lapida di Tedia Casta , di cui 
imprendiamo a parlare , è napoletana : imperciocché il d’ Euge- 
nio , che pria di ogni altro ne pubblicò i primi versi con molti 
errori , racconta che essa fa ritrovata nell’anno 1612, diroccan- 
dosi alcune case del presente monastero dell' Egiziaca a For- 
celle (1). 

Carminio Falcone la pubblicò poi per intero nella vita di 
s. Gennaro (2) ; ma anche con errori ed inesattezze , special- 
mente ne’ versi 8-10, i quali, per essere il marmo corroso ( 3 ), 
oflrooo alla lettura non lievi difficoltà. 

Dopo di lui l’ Ignarra ne lesse , e comentò i primi cinque 
versi ; ma non colpì sempre nel segno (4). 

In fine i primi due versi furono esattamente letti, e dotta- 


fi) Napoli tacr. p. 416-37. Anche nel medesimo silo fu in epoca po- 
steriore rinvenuta l’atletica iscrizione dottamente illustrata dall' Ignarra, 
vedi de polaeilra pag. 3 . 

(*) Vita di s. Gennaro p. CCCLXXI. 

(S) Nempe « 1 monumenti e huiusmodi oblitteralie lonye alia laepe le - 
gerani dodi, yuam yuae vere inerant. Bocchli c. intcr. yr. t. I p. 67». 
n. i3j5. Inscriptionei plurimae leclu eunt ila difficile! , ut vel oculata tt- 
mum effuyianl permulta. td. praejal. p.XV. Cf. Marini Anali p. XXXVIII 
• «gg- 

(4) De phratr. p. iti. Sembra incredibile che il Martorelli non diri- 
gesse U sua attenzione a questo importantissimo marmo ; e pure vantavasi di 
essere ttlieum litleratorum explorator aeerrimue : rey. thec. cal. p. 4 ® 4 . 
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monte illustrati dal eh. sig. cav. Avellino (i), il quale fece 
in essi rilevare la falsa lezion dell' Ignarra. 

Non debbo qni passar sotto silenzio , che il celebre cano- 
nico Mazzocchi preparava forse nn lavoro so questa iscrizione , 
avendo l’ Ignarra trovata di essa una copia tra le carte di qnel 
sommo erodilo ( 2 ). 

Non sappiamo se quella copia contenesse tutta la epigrafe , 
e se fosse stata dallo stesso Mazzocchi tratta dal marmo origi- 
nale. Il certo si è che 1’ Ignarra n’ ebbe dipoi l’ apografo per 
cara di Francesco Daniele ; ma anche prima di ottenerlo , e sul 
semplice ritrovato della iscrizione tra le cario del Mazzocchi ri- 
conobbe la grandissima importanza del nostro marmo, e mostrò 
quanto conto ne facesse scrivendo a Vincenzo Cala , che diffi- 
cilmente si potrebbe ritrovare tra le iscrizioni di Napoli una che 
possa a questa nostra paragonarsi (3). 

Dopo essermi brevemente trattenuto a tesser la stcria del 
nostro marmo, ne offro la vera lezione confrontata con quella, 
che fu dagli altri erroneamente presentala. 


(1) Oposc. T. U p. *99 e scg. 

(3) Vedi gli oputcoli dell' Ignarra editi dal eh. |ig. consigliere Castaldi , 
pag. .98. 

(3) Ivi ; leggati la nota del Castaldi. 
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Brevi annotazioni critiche e filologiche. 

Comincia la iscrizione col Dome di colei a cui fu messa; 
t. 1-2. TETTIAI KA2TAI IEPEIAI T ... Il nome 
di Tettia si trova spesso congiunto con nomi Greci : così Tettia 
Arelhusa (i) , Eleutheris (2) , Homonoea ( 3 ). In Gne del primo 
verso altro non si vede che un T , come avverte ancora il 
cav. Avellino ( 4 )- Inlanto Engenio , il Falcone , e 1 ’ Ignarra 
rapportano TAL Credo che il primo lo avesse aggiunto per 
compir la parola AITAI , che da lui si traduce kumili, siva 
leni , vel frugali simplicive ; e gli altri due lo seguirono , 
senza esaminare essi medesimi la iscrizione con quella diligenza, 
che all’ uopo si richiedea. Dicesi Telda sacerdotessa T 41 N TT- 
NAIKflN OIKOT .... Vedremo nella seconda parte quale 
fosse questo suo sacerdozio: avverto soltanto che la parola OIKO Y 
par che ricerchi 1' articolo : quindi potremmo compire il Too 
in Gne del primo verso. Il TATpixros immaginato dall’ Ignar- 
ra , essendo fondalo sulla falsa lezione del TAI , cade di per 
sè. Segue nello stesso verso secondo AIA BIOT 4 ÌI .... 
Questa lezione debbesi pure al eh. Avellino , il quale ha ben 
dimostrato come viene male a proposito tutta la erudizion del- 
l' Ignarra sulle case di pianto ; perchè dipendente dall’ aver 
letto erroneamente AIANOT invece di AIA BIOT. 

In quanto poi alla formola IEPEIAI AIA BIOT, av- 
verte il medesimo Avellino eh' è un modo usato dagli scrittori, 

( 1 ) Grnt. CMXCV11 , 8. 

(*) Id. DCCCXXXI V , 1 . 

(3) Id. CDLXX , 3. Della famiglia Tettia trattò a lungo il Reinesio : 
iiucript. clat. t , 10 . l'uà iscrizione , ebe dicesi provenir dalle vicinante di 
Capua , ed appartenente a tal famiglia legger si potrò presso il Maflej mus. 
Per. pag. 4 t 4- Vedi pure le memorie rom. di antich. t di Mie ani voi. 
I pag. 38, ed il Maria! Amati pag. 62 . 

( 4 ) Opusc. t. li p, 299, seg. 

1 


Digitized by Google 



4 


e ne' marmi. A’ rarii esempli da lai recali mi piace di aggiu- 
gner molti altri tratti dalle greche iscrizioni, di cui ho messo 
in nota le citazioni (i) : ed osservo ancora che sopra medaglie 
di Perperene abbiamo IEPEOC . AIA . BIOT (2). 

Questi ed altri esempli , che si potrebbero raccogliere an- 
che dalle latine iscrizioni, provano che non erano tanto infre- 
quenti i sacerdozi a vita, come asserisce il celebre Visconti ( 3 ). 

Lo i'H nella fine del secondo verso fa dall’ I- 

gnarra supplito accordandosi con Upeiti. Io sup- 
plirei piuttosto , la qual voce messa in rapporto 

con quelle, che precedono, darebbe il senso seguente : guae de- 
creta tunt in honorem Tettine Castae etc. Ovvero , al che 
maggiormente inclino , leggerci in senso distaccato 

da ciò che precede. So bene che ciascuna delle due voci 4 -*!?!- 
a^évTx , e giugne quasi alla fine del terzo verso, 

come dovrassi necessariamente compiere, non essendovi luogo a 
dubbiezze. In tal guisa non vi sarebbe la distribuzione alla fine 
de' versi perfettamente come al principio : ma nelle iscrizioni non 


( 1 ) nEpmrHTHX aia biot : Boeckh , corp. itucr. gr. t. I p. 5i3 n. 
765 , AIA BIOT EN BAKTX1M IEPEIA ib, p. 443 n. 386, XOXMHTHX TOX 

ezns aia biot ib. p. 44® n. 3 g 5 , apxikpetx aia biot ib. p. 574 »• 
iio4 , p. 619 0. min , p. 621 , n. 1147 , p. 643 n. i3o6 , p. 646 n. i3i 8: 
tom. Il p. 346 n. a384 , apxiepeti kai eaaaaapxox aia biot tom. I p. 
844 »• 17*8 , ikpetx aia biot ibtd. in addend. tom. I p. 9 1 3 , tom. II p. 
197 n. 1194, p. 448 n. s6j3, p. S19 n. 1784 , iepbia aia biot tom. I p. 
683 n. i444, tom. II p. 55i n. *8*7, iepuox tiin xapitiis aia biot tom. 
II p. a 49 n. aS *5 cf. tom. I p. 3ja n. 069 , p. 383 n. S76, p. 44o n. 38 1 . 
Agg- tom. II D. 3494 - 3496. 35 oo. 55 o 8 . 3 an , addenda o. 2811. b. Sulla 
significaziono della formola , vedi l’ Osano tylloge p. 259. àpxà 

giov è in Dionisio di Alicarnasso lib. Iti ani. rom. pag. 187. apxiepea aia 
biot leggevi in una napoletana iscrizione ; vedi I gnarra de yalaeilra pag. 
34 . Veggasi Aristide orai. tom. I p. 88, 196, 221 Jebb, ed il .Malocchi lai. 
her. pag. 174. 

(2) Vedi EcLhcl docl. num. rei. t. Il p. 47S. Sestiai Utl- coni. tom. VII, 
p- 67 . Cf. mus. Htd. n. s. 

(3) Mon. Cab. p. n5 seg. 
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sempre si Irova osservala questa minutezza e diligenza -, e no 
Tornisce un esempio il qainto verso di questa nostra iscrizione , 
ove certamente non si lascia spazio , o quasi niente olla fine ; 
mentre molto ne rimane a principio (i). 

Nel cominciare il primo decreto , se ne segna la data da 
consoli. 

v. 3. Effl TIIATnN KAI2AP02 2EBAST0T 
TIOT AOMITI [*vou ro...x*t] OTAAHPiOY fcHSTOT. 

II consolato di Domiziano con Valerio Festo , a parere del- 
l’ Ignarra ( 2 ) , è il secondo , e ricaderebbe nell’ anno di Cristo 
LXXill. Egli si fonda sopra una iscrizione Grotcriana , ove il 
collega di Domiziano è detto Valerius Messalinns (3). Il eh. Bor- 
ghesi sospettò che nella nostra lapida si parli del primo consolato 
di Domiziano dell' anno 824 . di Roma (4) : ma poi ha modifi- 
cata questa sua opinione in una lettera a me gentilmente diretta , 
ebe riporteremo più basso. Quindi è manifesto doversi supplire 
AOMITIavov to . . . xai- 

Non voglio qui nè pur rammentare come si avviluppi il 
Falcone, nel voler dimostrare che si faccia menzione in questo 
luogo di un consolato di Domizio Nerone (5). 

( 1 ) Ai evitare questa materiale inesattezza, potrebbe taluno snpplire 
per ; come pare usato in una iscrizione Attica Bct-A^r h- 'a- 

filat xj-rpoi fcrjiir' : corp. inscr. gr. tom. I p. 455 n. 4^6 , e nel pro- 
logo dell’ Oreste di Euripide ▼. 49* Cf. Eschilo eept. contr. The!), v. aoo. Ma 
essendo questi esempli poetici adottiamo piuttosto uno de’ due supplementi da 
noi proposti. È vero che troviamo adoperato rw +wpo<’ rrò favkr.i, come in Ut- 
piano tu Demoeth. prò cor. 5 . LXXI , ma è preso non già per Io materiale 
pseGsma, ma piuttosto per lo sentimento del consiglio. In quanto allo 
tx , rinvicnsi sovente ri tyapioyiwa. Vedi corp. inscr. gr. Add. n. ao58. d. 
cf. Gerhard, arch. Zeilung I pag. log, e propriamente come noi abbiamo sup- 
plito: JCATA TA THeiSesKTA TUO TRI IKI'flTATHS BOTAKS. C. I. n. 3419 . 

cf. 34? 1 . 

(a) De pbratr. p. isa n. \o. 

(3) Grut. CCCXIV , 3. 

(4) Giorn. Arcad. dell* an. i83i tom. LIV p. 72 . 

(5) Vita di S. Geno. p. CCCLXXII. 
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v. 4 . Dopo il oome del secondo console si osserva una foglia 
di edera : un altra se ne vede nel v. u in fine del primo de- 
creto : altre due compariscono nel v. 17 per distinzione de’ tre 
nomi, che in esso si leggono (1). Molti degli antichi archeologi 
diedero a questo segno il significato di cordoglio , come se fosse 
nn cuore trafitto da nna spina. Tra questi son da ricordare il 
Boldoni (2) , il Papebrochio ( 3 ) , ed il Mabillon ( 4 ). Si op- 
posero a questa idea e sostennero esser quelle foglie meri segni 
di distinzione , il Reioesio ( 5 ) , il Fabretti (6) , il Boldetli (7), 
il Lopi (8) , il Kellermann (9) ; e per ciò che concerne lo 
greche iscrizioni , ha dimostrato lo stesso il eh. sig. dottor 
Franz (io). 


(i) No’ marmi latini non di rado ('incontra questo segno , come pure 
Be’ greci per modo che inutile sembra raccoglierne esempli. Osservo qui ao- 
lamento che in una greca iscrizione pubblicata dal Fabretti inicr. tyn t. 
p. 74 1 , fra le parole e eoli kataxboniois mirasi una foglia : come ai 
scorge nell’ apografo dal Mabillon comunicato al Monlfaucon pai. gr ■ lib. 
II cap. VII p. 17» ; cosi dopo le sigle 9 * scorgcsi una foglia in ona «eli- 
sione di Roggio, Morisani mori», rheg. p. 4 * 9 , e nell’altra anche greca 
di Androbio sono due di’ questi segni da’ due lati delle lettere e. a. Vedi 
Carmelo La Farina tpotizione di ale. lap. tepolcr. rinvenute in Messina 
Bg. a. dopo la pag. 16. Cf. Gervasio osserv. intorno a due itcriz. messinesi 
p. a 5 , e negli atti dell’accad. Pontaniana Voi. Il p. 181. Cosi pure fra 
le due sigle D. M nella latioa epigrafe di Marcia Melissa pubblicata dal Ca- 
paccio, disi. neap. pag. S7 ediz. del 1607, dal Reinesio , inter. tynt. 
p. 4 a 9 i e con pili esattezza dal eh. sig. Gerrasio , otterrai, sopra una 
toni, sipont. p. > 4 , secondo il manuscritto di Fabio Giordano esistente nella 
reale biblioteca. 

(*) Epigraph. lib. V cap. IV membr. Ili p. 606. 

( 5 ) Act. SS. no maji in comment. Lucif. 

( 4 ) Ep. sub nomine Euseb. pr. ed. n. 4 - 

( 5 ) Praef. ad sjnt. inscr. p. 7. 

(6) Inscript. cap. Ili ad inscr. 5 . 

(7) Osserr. tu’ cimiteri lib. I cap. 5 * p. *74 e sog. Roma MDCCXX, 

(8) Dissert. et auimad. ad Sererae mart. epitaph. p. 53 - 56 . 

(9) Vigiles p. 10. 

(10) Elcm. epigraph. gr. p. 875. 
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Non debbo tralasciar di notare che tai segni si osservano 
snlle greche iscrizioni sol tanto" de' tempi romani: il che potreb- 
be farci conchiudere essere un modo proprio d’ interpunzione, o 
di ornamento osato da’ romani lapicidi , il quale poi s' introdusse 
pure tra’ popoli greci. 

La nostra lapida intanto conferma la opinione che si tratti 
di nn semplice segno di distinzione , mentre Dessnna idea di 
cordoglio dovrebbe esprimersi nè dopo la data , nè in fine di un 
decreto , nè tra' varii nomi proprii messi I’ un dopo 1’ altro : e 
quest’ultimo scorgesi ancora nella greca iscrizione di Bacco E- 
bone , della quale fece dono al reai museo il cav. Avellino , ed 
egli stesso ha letto all’ Accademia Ercolanese ona dotta illustrazio- 
ne. E per non uscir da’ monumenti del nostro museo , mi con- 
tenterò di citare altresì la pompejana iscrizione di Popidio Cel- 
lino , nella quale pur si appongono a’ nomi proprii le foglie di 
edera (i). 

A compier la data scgne il mese ed il giorno in cui fa 
fatto il decreto 1A AHNAIflNOS. Su questo mese detto par 
Arjvjiiof ( 2 ) , e Ariv*(o/3«x^ioj (3) , si è disteso a ragio- 
nare 1’ Ignarra (4)- Son pur da leggere con profitto le nota 


(1) Vedi metnor. delta r. aecad. Ercol. tom. I p. 177. Malamente it 
carattere □ iniziale di una importantissima iscrizione corcireie fu creduta 
da alcuni corrispondere al segno di cui parliamo : come ha giustamente osser- 
vato il eh. p. Secchi net romano giornale il saggiatore an. I p. 11S. 

(1) Coel. Rhodig. ani. lect. p. 1091. Heraerolog. ap. Idelcr olirono log. 
voi. I. p. 4>4- 

( 3 ) Corp. inscr. gr. tom. II p. 38 » n. »484 v. i 5 . 

( 4 ) De phratr. p. it 3 . Cf. una lettera dell’ Oderico pretto Marini iter, 
aliane p. 167, e Bibl. Crii. Amate!. 1782 voi. 1. pari. 3 n. II p. 4 >. 

M rea Xitraiòva ] ros ^oiautcv , fyzu* rò, ictrrcvapio* , it keniit irstp IsSijrt *«- 

Olirai. Schot. Hetiod. op&r. 5 os. Zontr. p. i 3 o 3 . la una iscrizione di Lidia 
troviamo mhnoS ahiìaidkoS inscr. gr. n. 3sJ7. tom. II p. 696. Notai! 
Boeckh p. 699. De Lettasene mense, Alice Gamelione , vide noi Comm. de 
Dionge. in Jet. Acad. Borite, a 1816. 1817. cap. I. Si regga pure Io ttesia 
Boeckh sulla iscrizione dqCuico gii pubblicata dal Caylut ree. d ani. t. II, 
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de' dotti ad Esicbio v. Ao vaiaòy , ed il Silburgio all’ Etimologico 
grande p. 33. A noi basti osservare che questo mese comincia- 
va a' a4 di Gennajo ( 1 ) , e che è un mese attico. In fatti 
Esichio avverte nel I. c. che gli Ateniesi solevano in questo mese 
appaoto celebrar le feste Lenee : il che può ancora ricavarsi 
dallo stesso Esichio alla voce Atovvai* ( 2 ) , poiché quantun- 
que sia corrotto questo luogo , pure da esso chiaro si scorge 
esser Leneone un mese attico- E potrebbe in ciò ravvisarsi un 
novello esempio dell’atticismo de’ Napoletani con tanto calore di- 
feso da' nostri patrii scrittori (3). 

E qui non vo tralasciar di notare che in Napoli esser do- 
veva un doppio calendario a que' tempi , il latino , trovando noi 
i mesi latini in questa iscrizione , ed in altre della stessa epoca, 
come son quelle di Ottavio Caprario , e di Licinio Proclo , ed 
il greco attico ; nel quale siccome in Grecia si adoperava il 
Leneone, a causa delle feste Dionisiache, così pure in Napoli si 
fa uso della stessa voce in vece del Gamelione per lo culto di 
Bacco tanto esteso presso di noi (4). E si noli che Anvsttaly 
è la forma attica dell'asiatico ArivaTos , non altrimenti che 
l’ asiatico E'xatropt/Sjtfos corrisponde all' attico E*H*TOpt/?*!<ùv. 

P. Ili lav. 68-70. Il gran litologo prussiano fa ivi il confronto de* mesi attici, 
asiatici, macedonici, c ciziceni ; c. ime. gr. tom. II p. 934 e scg. ed osserva 
come il Leneone corrispondo all' attico Gamelione p. g»S i il ebo area egli già 
dimostrato nella sna dissertazione de tenacia , Antheai. et Dionya. cap, a. 

(1) Vcggasi Ideler enchirid. chrortol. tom. 1 p. 4*4 e Bocckh corp. 
macr. tom. II p. 483. 

(a) Vedi P Alberti tom. I p. looa. Cf. lavorino v. ed it Mcur- 

aio Croce, fer. p. 19S. Netta nota iscrizione di Lampsaco: STKTBAnNTAI kn 
ih Tni munì AHKAlflM: C. 1 . tom. II p. nSi addenda n. 364i. b. Ivi 
nota il Bocckh che sono in questa iscrizione i mesi jonici , od alcuni tratti 
dagli attici. Vedi p. u33. 

(3) Noi altrove restituimmo le attiebo forme alla napolitana iscrizione di 
Vera , che tolte le avea l’ Ignarra : vedi tulle t. arch. nap. an. Il pag. 44- 

(4) È noto a Napoli il culto del Bacco Ebone : vedi le ampie e dotte ri- 
cerche del eh. cav. Avellino opvac. tom. 1. pag. 97 segg-, tom. II p. 275 , e 
tom. Ili p. 3ioCf. de Witle rev. numiamot. 1840 p. S97 segg. 
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Dopo la dala si vede FPA E chiaro che legger 

bisogna TPAifo^va) ttxputjxy, come si rinviene nel v. 12 , ove 
ne diremo qualche cosa: ma qai per mancanza di spazio dobbiamo 
ammettere una abbrevazione ; perciò suppliremo rPA<J> . irx- 
pr\3xv. Simile abbreviazione è in uno do’ due decreti riferiti 
dal Capaccio ( 1 ). 

Seguono i nomi di coloro che assisterono alla scrittura del 
decreto: sono essi , 

r. 5 A0TKI02 $POYIT K.0PNHAI02 KE- 

PIAAI2 IOTN. ... Un Cornelio Ceriate trovasi nominato oo« 
me Arconte in altra iscrizione napolitana riferita dal Capac- 
cio ( 2 ) , dal Grutero (3) , dal Falcone (4) , e creduta falsa 
dal Martorelli (5). Il terzo nome non è compiuto IOYN . . . 
come lessero 1’ Eugenio , ed il Falcone. L’ intero IOYNIOS 
riportato dall’Ignarra nasce piuttosto da una plausibile sua 
inlerpelrazione. Egli soggiugne t I unius . . . forte cognomi- 
ne Achillea. Vile inscriptionem Neapol. optiti Gritlerum 
( XXX.VI , 5 ) ubi ’Joùvtos ’AxtXXas. » (6). 

T. 6 . nEPI or nPOSANHMErKEN ( 7 ) TOIS EN 
nPOSKAHTftl TPANKOYIAAIOS P 0 Y< 1>02 O AN- 

TAPXCiN nEPI TOT Di questa maniera di dire, la 

quale si osserva pure ne' dne decreti pubblicati dal Capaccio , par- 
leremo in appresso : nulla però diremo dell' arconte, dell’ antarcon- 
te, e della buie, detta pure of èv vrpojxXriìU' , che meritano una 
piò ampia illustrazione. Notiamo soltanto per ora che la voce AN- 


( 1 ) Itisi, neapol. iib. I p. 48. Gravier. 

(а) L. cit. 

(3) CDXXVIII, 11 . 

(4) Vita di s. Gena. p. CCCLXXI. 

(5) Th. cal. tom. Il p. 635- Nella seconda parla parleremo di (fucsia 
iscrizione , come pure dell’ altra di Ottavio Caprario. 

( б ) De pbratr. p. n3. 

( 7 ) Non è diverso il usalo per esporre ne’ papiri alessandri- 

ni : vedi il doti, Lctronne nel journ. de* lavanti. 1841 P- 56. 
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TAPXflN ricorre io altre greche iscrizioni (i): e siamo sicu- 
ri che s' introdurrà nella novella edizione del lessico di Arrigo 
Stefano , che si pubblica attualmente a Parigi. 

Avendo poi presente il verso 32,ov’è ITEPI TOTTOTTOT 

Il e le altre iscrizioni ove la stessa formola si ritrova ( 2 ), 

suppliremo IIEPI TOTrou róu irpdyixxTOS ovrvs £ Solevi for- 
mola che pur quasi del lutto simile occorre nella napolitano epi- 
grafe di Otlavio Caprario (3), e nell’ altra di Licinio Proclo (4). Dopo 
essersi fatta menzione della relazione dell’ antarconte, si passa ad 
esporre il dolore da latti risentilo per 1’ acerba morte di Tettia. 

V. 7. THN rNmiHN A11ANT4ÌN OMOAOIDTN- 
TA2 K01NHN E1NAI ATIIHN THN IIPOMOIPON : 
dopo le quali voci il Falcone lesse malamente in fine TETTIAN 
KA2TAN , volendo forse accordar queste parole coll’ addiettivo 
irpópoipov (5). Ma ciò non poteva essere , perchè la sola cri- 

(1) Corp. inscr- gr. loia. I p. 4*i n. 853 tin. i3, e toni. II p. ao5 
n. saia tin. i5 e seg. Il Boeckh interpreta magistratuum vel eorum qui 
prò magiairalibuM eutit- Mi riserbo di tornare sopra di questo punto in altra 
occasione. 

(a) Corp. inscr. gr. toni. II p.384n. a485. Cf. n. ao58 e aa64) e 2484. 

(3) Grul. MXXVII , 5. 

(4) Grut. CCCCXXVni, it. 

(5) Cosi pure I’ ha presa I* Ignarra dicendo < Dicitur Tettia Catta 
» ebutte rpópoifot A. e. quae ante diem tuum obieril ; inde conjicio lune 
* eaeerdolem deeignatam non vero fviete ordinarìam >. Vedi de phratr. 
p. 1*3 n. ts. Questa ultima opinione dell’ Ignarra esamineremo nella se- 
conda parte. Osservo poi che il comun dolore per la morte di Appiano Cro- 
sto Maratonio fu espresso in un bel verso messo in bocca al defunto : 

^r* 3* ò*vr volpar ir«c t3«aprr« xiv*. corp. inscr, gr. n. 4*7 p- 456. 
IVol napolitano epigramma di Aristone dicesi fioìpeL n t àtut-Vios quella che 
rapi il fanciullo: vedi Ignarra de phratr. pag. t*5. Un grazioso epigram- 
ma per 1’ acerba morte di una giovinetta vien riferito nel bulletlino del - 
r tei. archeol. del i83o pag. 48. Questi esempli non sono in lutto simili al 
caso di Tettia , che moriva in età giovanile : nondimeno merita al vpoVoipos 
di esser paragonata una lapida Grutcriana pag. DCXCV , 9 , di cui noi pre- 
sentammo una miglior lezione nel bulJet. archeol. na/x>l. an. Ili pag. 4> 1 
ove lo estinto fanciullo dicesi praecept fatorum morite. 
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tica persuade ad accordare il nome proprio co’ genitivi, de' quali 
appariscono i finimenti al cominciar de’ due versi che seguono. 
In fatti la diligente osservazione del marmo presenta TETTIAS 
KA . . . , e non altro. Sicché bisogna trovare nn altro sustan- 
tivo che accordi con trpó,uotpov, e sia di genere femminile, per- 
chè riferibile all’articolo Tr|v che precede. Non so pensare ad 
altro che a TaXsunlv , che si ritrova nelle iscrizioni, e negli scrit- 
tori (i). Senza richiamare le molte epigrafi, in coi ritrovasi itpo- 
(xoìpxs /Starerà; ( 2 ) , riferisco in tal luogo doe confronti , che 
illustrano a maraviglia le espressioni rir/v irpoptoipov rsXsuriiy. 
Il primo è una greca iscrizione, io cui si legge IIPOM01PH2 
TEAETTH2ANT02 (3) ; il secondo è un frammento di 
Eliano riportato da Suida,cbe dice repouoipon Sé^xvirois ci- 
pero ^ ysoXatt* , cioè «dipoi; , irpò rfi; /xoipxs , come spiega 
lo stesso Suida (4). Non essendovi alcuna diversità fra irpó- 
fjioipos %xvxtos , e ir pópoipos reXeurri credo quasi certo il 
supplemento da me proposto. Nella napolitano iscrizione di Otta- 
vio Caprario leggiamo ancora 2TNAX0E20AI AEL\ E III 
TEKNOT TEAETTHI (5). 


( 1 ) Cosi nelle iscrizioni: eitt Tiri teaetthi: corp. inscr. gr. lom. I 
p. 58t n. m5, meta thn emhn teaetthn ibid. tom. II p. 538 n. 08 * 7 . 
Tragl' innumerevoli esempli ebe si potrebbero ricordare , ne citerò soltanto 
alcuni di scrittori quasi sincroni alla nostra iscrizione : ivi il ««• ia.cn \r~ 
yot npì rii nAiwrrii airoù : Plularch. X orator. vitae p. 833. B , **>»-« Sì 
rii •iXiVov rrAiirrru Id. Die n . p, 574 D ; rrpìr Si yr-rcti rr» nXrirri» «òro» 
Ioscpli. de 6. judaic . I cap. 33 §. 0 $ puri rè E'xrsfoc nVrrw Diod. 
lib. II, 4^ p. 1 33 tom. II edit. Bip. , etc. 

(a) Vedi il Visconti nel Journal dei taranti 1817 p. 37 , ed il 
dottor Franz ehm. epigr. gr. p. 33 1 . 

(3) Corp inscr. gr. tom. II p. 345 n. a383. Io altra iscrizione edita 
dal eh. car. Ross nella archàolog. Zeitung del Gerhard 1844 pag. «4x 

Tpoftctpvt ri‘Jrr;x(r. 

(4) Suid. tom. II p. 608 v. no\oU, e tom. Ili p. 190 v. Tpifioipot 
edit. Rusteri. 

(5) Capaccio Hit. ntap. p. 47 Gravier. Grutero p. MXXVII , 3. 
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Il NH2 del vèrso seguente è parte di una parola che dee 
riferirsi a TETTI AS. Potrebbe supplirsi èxxivov «^toufaNHS, 
com’è io altra iscrizione : 0ATMA2IO2 OTN ÈITI TOT- 
TOI2 KAI AIIOAOXHS AS1Ì10EI2 (j): ovvero x*X<£s 
(cpjtaa^vns (a) , ovvero x*X®S 3re£y Uptxpiri\S (3) , o altra 
simile espressione. Ed appunto altre lodi alla sacerdotessa si dan- 
no , esponendosene i benefizi! : 

v. 8. EIS TE THN TflN ATIANTflN ET2EBEI- 
AN KAI EIS THN THSIIATPIAOSETNOIAN.... cioè 
propler mani in omnibus (rebus) pietalem, atque erga palriam 
benevolentiam. Ritroviamo nelle greche iscrizioni ETNOIA2Ì 

TAS EI 2 ATT0T2 (4), ETNOIAS THS nEPI 

THN nOAIN (5) , e TH2 EI2 THN IIATPIAA ET- 
NOIAS ( 6 ) , ETNOIAI THI I1P02 THN IIOAIN ( 7 ) , 
KAI THS I1EPI THN IIATPIAA ETNOIAS ( 8 ). 

Più di rado rinviensi seguita dal genitivo la voce evvout: 
così è in Platone appunto come nella nostra iscrizione ^ rrjs 
xxTpiàos evvoix (9) , ed io Eschilo ite fùvot* x3 0V °S per 
significar la benevolenza verso la patria terra (io). In confronto 
delle espressioni della nostra lapida , in cui si fa nel tempo 
stesso menzione della pietà di Tettia , c del di lei amor per 


(1) Cor. inscr. gr. tom. 1 p. 78S n. 161S lin. 2j seg. 

(«) Maifej mut. Perori- p. 4 * Cf. Ross inscr. gr. l 'ned. fase. I 
pag. I, a. 

( 3 ) Vedi Budeo comm. ling. gr. p. 81 5 . Cf. corp. ins. gr. ad- 
denda n. 3107. b. 

(4) Corp. inscr. gr. tom. I p. 5S4- a. »35 , e p. 43o a. 359 . 

(5) Ibid. p. 436 a. 371 . 

(6) Ibid. p. 440 a. 38 o. 

(7) Ibid. p. 568 a. 1077. Cosi puro iu Dione Crisostomo orai. XXXI 
p. 33 1 , A. 

(8) C. i. gr. p. 588 n. 1164 . 

(9) Plot. ep. 7 , p. 336 , C. 

(10) Sept. ad Theb. v- 1009. 


fejifeed by Cìoogie 



18 


la patria, è da richiamare il marmo riportato dal Vendale (i), 
dal Morisani ( 2 ) , e dal Boeckh (3), ove si legge: AIA TE 
THN nPOS TON 0 EON ET 2 EBEIAN KAI THN 
11 POS THN nATPIAA EN I 1 A 21 N ETNOIAN. 

La parola che segue fu letta dal Falcone AITTP41N : 
ma a noi riosci di trovare la vera lezione APFTPfiN , dopo 
aver più volte con tutta la diligenza osservato il marmo ( 4 )- 
Frequenle è nell’ antichità la menzione delle statoe d' oro e di 
argento (5). Queste statue di argento poi fatte costruir dalla 
sacerdotessa , probabilmente erano delle divinità a Napoli vene- 
rato , de’ Dioscuri ( 6 ), o di Dioniso Elio, o di altri. Nè faccia 
maraviglia che non si dichiarino nella nostra lapida le divinità 
di cui si fecero le statue : tra’ simili esempli , che citar si po- 
trebbero , ricordo una Gabina iscrizione , in cui si ha memoria 
di nn Aulo Plozio Epafrodito accenso , il quale avea a sue 
spese fatte e disposte nelle nicchie proprie alcune statue di bron- 
zo: ora nel far parola di quattro statue da lui disposte nelle 
zoteche , non si dice a quali divinità appartenessero ( 7 ). Or 
poiché qui esprimer si debbono i meriti di Tedia Casta, dobbiam 
trovare il senso eh’ ella fece la spesa di queste statue di argento. 

(■) la marm. gr. diss. S de slcphan. cap. I pag. 38 o. 

(а) Mann, rticg- p. 67. 

( 3 ) Corp. inscr. lom. II a. 3190 p. 73*. 

( 4 ) Dopa aver rinvenuto questa lezione , ci siamo avveduti che forse 
così lesse il Pioto, ancorché tutto confonda, quando dice nella iscrizione in 
onor di Tettia : Ampia iati ARGENTEO simulacro edicto omnibus gerendo 
aurea corona cohonettate (sic) : Eugenio Napoli sacra p. 4 a 7 - 

( 5 ) Su questa specie di lavori in argento , e sugli argentarli, if 
yiiponoVoi , reggasi il Marini Arcali pag. s 43 segg. ed il eh. sig. Raoul- 
Rochette leltr. d m. Schorn pag. 176 , >99 , 4^1 , 44 3 sec. ediz. 

(б) Cosi io altra napolitana iscrizione edita dot Conini agon. diti. 
IV p. io 3 , dal Martorelli thec. calam . pag. 609 segg. , e dall' fgnarra /Ma- 
ldestro pag. i 5 o , si (a menzione delle statue de' Dioscuri anapiantaX 
AIOXKOrPAN. 

(7) Visconti mottum. Gai- p. 1*1 iscr. Ili Ut- XVIII. 
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Infatti I’ ANEX . . . . , che ci sembra di vedere in (ine 
del verso, ci conduce a supplire ANEXw^t* 1 * 3 4 "W Sairatvnv 
/SovXeuSAMENHS (i) , bene attaccando col 2 AMENHS 
del verso 9. Non mi sovviene di aver letto altrove bb'éjfsoSrai 
oiirivry : ma la significazione del verbo ivi^ea^m potrebbe 
farci adottar quella frase ad indicare sostener le spese. È pur 
notevole che suslinere sumplum è anche nna latina espressione 
osata da Tullio (2) : e vedremo nella seconda parte che di 
latinismi non manca la nostra iscrizione. Mi piace finalmente 
riportare nn luogo di uno scrittore delia bassa Grecità: 

Kvìyx ysirovav rrvaV , x’ lx a dyóptv ( 3 ) : 

ove certamente la voce è adoperata per mantener qual- 

cheduno , spender per lui. 

Rimanendo poi nella incertezza la lezione ANEX .... 
potremo immaginare che il verso terminasse colle parole .... 
$xirdyr\y j^aptaa/zivris o altro simile participio ; che troviamo 
adoperato ancora io napolitane iscrizioni (4)* 

Comunque pensar si voglia di questi suppliamoli, che con 
alquanto di dubitazione presentiamo , non avendone saputo tro- 
vare uno che fosse da reputarsi migliore , è certo che li 
vanta la magnificenza del dono colle parole che seguono, 
v.g. npos TO MErAAOfTXnS ETEPrETHSAI 
THN nOAIN. Nello stesso verso si fa menzione dell’onore a 
Tedia Casta decretato dalla buie : TIMAN ANAPIANTI 


( 1 ) Ovvero anexexoai ek tot iaiot aaiukhn botaetxamenhx. 
Vedi corp. ioscr. gr. tom. II p. 653 n. 3o65. 

(a) Cic. in Bruto iib. II cap. io, 11. Nella iscrition di Rotella è 
AAnANAt TnoMF.NEiN. Vedi netta colici, di DUlot in fondo de’ frammenti 
degli storici p. 1 lin. 11 e ai. ’Ar»irx>VO»i] i.xb iro/ttìrx 1. Schol. 
Hom. II. A v. 5n. 

(3) Ex PLochoprodomo cod. MS. ap. Caogium /ex. mtd. et taf. 
grate. ▼. tyutftt p. 17 . 

(4) Vedi Marlorelti t/tee. catara, pag. 6»4- 
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KAI ASniAI Er ..... Di onori di statue decretati ai ha 
frequente menzione negli antichi autori , e nelle iscrizioni. 

Sulla voce ASITIS osservo che corrisponde essa ad eixóv 
iv dxX® , o lyoirXos ; come si legge nelle iscrizioni EIKO- 
NON TE ENOTIAOIS ElIIXPrSOIS ANA0E2E2IN 
KAI ArAAMATUN KAI ANAPIANTHN (i) : EIKON 
rPAlITH EN OI7AOI (2): EN OIIAOI ErXPT20I è 
in un marmo cumano (3) : in altre iscrizioni EIK0NA2 
ETIIXPT20T2 (4), ed ETIMH2AN EIKONI TPA- 

riTHI EniXPTSni (5). Dunque probabilmente Er 

da noi si restituisce Er^pvJ® ovvero Ent^pite®, , fondati pure 
sopra un luogo di altra greca epigrafe , ove fra gli altri doni 
offerti agli Dei ausiliatori ? 0[eótf E[irtxupt'otS, abbiamo A2III- 
AE2 EIIIXPT20I TnOSTAOl (6) : ed in altra beri- 
zione H A2III2 EFI1XPY202 (7) : espressioni somiglianti 
agli inauratos regios clupeos , che al riferir di Varrone (8), 
serviano di ornamento alle torri. Così nella iscrizione ancirana 
leggiamo CLVPEui aureus , e nella greca frase corrispondente 
0[irX]0N TE XPT20TN ; col VII v. 2-3 come ben legge 
il eh. Franz (g). Fa maraviglia che 1’ Egger avesse sì strana- 
mente cangiata la parola OIIAON nell’altra Jìupeóv (io). 

Non oso giudicare, se 1’ ioiris della nostra iscrizione fosse 


(1) Corp. inscr. gr. tom. II p. Si 5 , n. 2771 eoi. I, I. 11. 

(*) Ibid. tom. I n. i «4 p- 170. Cf. tom. II n. 3524 P' 85 o. 

( 3 ) Ibid. tom. II p. 644 - Cf- Winckelmann ejnel. della ecop. di Ereel. 

tom. I p. 56 , e GurliU archàol. Schriften p. 199 «q. Sull’ vegga*» 

il Letronoe lellr. d'uà anliq. p. 449 - 

( 4 ) Corp. i. gr. tom. I p. 784 n. > 6 s 5 , 84- 

( 5 ) Ibid. tom. II p. 56 * o. *879. 

(6) Ibid. tom. I p. 189 n. 189. 

(7) Ib. tom. I p. *87 n. i 5 o §. 4 *. 

(8) De liog. lat. lib. VII , 4 ° p. 1 36 ed. Mùller. 

(9) Netta arebaelog. Zeituug di Berlino I pag. ai. 

(»o) Lat. sera, reliqu. p#g. 388 noi. s. 
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siala una immagine semplicemente dipinta , o a bassorilievo ; 
come pare non entrerò qai nella cjnistione se etiwèv 'yp**Tri 
èy cwrXaj dcbbasi intendere a bassorilievo o dipinta , sulla quale 
si polran con profitto consultare il cav. Welcker (t), il Voi— 
kel ( 2 ) , il sig. Raonl-Rochelte (3) , il Letronne (4) , ed il 
Boeckh (5). 

A proposito delPASniS della nostra iscrizione, richiamo 
quel luogo delle Pandette , ove fessi disliozione tra clypeum e 
labulam : t si piclor in pergula clypeum vel tabulam exposi- 
tam habuisset » (G) ; ed un alfro di Suetonio , in cni pur si 
distingue tra dypeos ed vnagines ( clypeosquc et imagines 


(1) Sjll. epigr. gr. edil. scc. p. 161. 

(?) Archàolog. Nachlass fase. I p. 93 sg. 

(X) De la peinlurc chez lei ancieni nel journal ics manta |833 p. 
365. peinl. antiq. p. *36 , e lettrei archeol. p. r8. 

(4) Lcltres d’ un antiq. pag. 446 e scg. 

(5) Corp. inscr. gr. tom. II p. 66? c scg. al n. So6S. rf, il- 

nova ir iir\v trovasi in una greca iscrizione , corp. imcr. gr. r. i?4 che 
il cfa. sig. cav. Le Bas spiega generalmente un porlrail en bulle, nouv. 
annoi, tom. II p. 5?4- Cf. Letronne lell. d' un ani. p. 449* E* «orar vf*~ 
neri, ir óxkQis itixfieoH in iscrizione di Licia riportata dal Fetlows : cf. 
Boeck addenda tom. II p. mi n. 2775 c, e d. Tali espressioni dice 
il celebre Mùllcr corrispondere allo icutum ckrgiographalum di Trebcllio 
Pollione in Claud. $ >4 : vedi Ilandb. J Sii , 3. sec. ediz. A tale opionc si 
oppone il dott. Letronne credendoti piuttosto lavori di xpixroffciQia. lellr. d'un 
antiq. addenti, p. 507. In nna iscrizione delfica si concede ad un certo 
E mi osso ebe dedicò clipei al dio , tRtraupas circa ri o : 1 A a Olirti, bulle t. 

dell' iti. arck. 1S44 p. 3a. 

Veggasi su’ clipei la dotta nota degli Ercotancsi lucerne p. eosegg., 
ed il Marini Areali pag, 90, 96, 4»8, ov’è CLVPEVM ARGENTEVM 
CVM EMACINE AVREA. Veggasi principalmente la dotta discussione dello 
stesso Marini pag. 66? 663. CLVPEVM VIUTVTIS leggesi in un frammen- 
to d’ iscrizione pubblicata Dell’ archàol. Zeilung del car, Gerhard pag. s4a. 
CLVPEVS ARGENTEVS in frammento di senatuscousulto : vedi bui lei. 
dell ’ Imi. s 83 x pag. 71. 

(6) Dig. lib. IX tit. Ili L 5 S- >>. 
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ejus (Domiliani) Corani detrahi , et ibidem solo afEgi (senalos) 
juberet * (i). 

Siccome il rerbo TIMAIN richiede l’ accasa tìvo, dopo l’&rt- 
Xpóaao dee credersi ripetalo il nome della sacerdotessa : TI- 
MAN ANAPIANTI KAI A2IIIAI ElItXfus® Tmt*y 
Kaor*v upstmv. 

Dopo aver decretato I’onor di nna statua e di on clipeo , 
si prescrive che pubblica ne sia la spesa, e la cura de' congiun- 
ti i quali difficilmente sarebbero consolati di sì grave perdila : 
V. io. AAIIANH MEN AHM02IAI EI1IMEAEIA 
AE THN nPOSHKONTUN ( 2 ) OTS AT2XEPE2 E. 
2TIN II APA MT 0H2 A 20AI (3): in seguito della qual voce 
tralasciando ogni inutile supplimento , dico solo , che in fine 
del verso dee stare xat rov to], per farlo legare col seguente 
v. 11 . tgIION E12 KHAEIAN. il questa un’altra 
concessione , cioè un luogo per sepoltura. Cosi è ancora nella 
seconda iscrizione riferita dal Capaccio (4) ; e nella prima leg- 
giamo TOnON T1I2 KHAEIAS (5). 

(1) Domi!, cap. extr. Antonino Pio clypeum ì ladri ano magnifietn- 
tistimum potuti, lui. Capito!, in Jnton. Pio V. 

(0) È conosciuto il significato della voce oì tporiixorrn, corno in Dione 
hitlor. excerp. pattini : vedi l’ indico del Reimaro r. teponéxvt -, e bello 
è pure un luogo di Antonino Liberale allorché parla de’ funerali di Ar- 
ceofoute : npi rplrri ri ttZfix icperittyxxt di ifi^xvìt et rpocxxorrtt. Kal o» 
flit t-i>» : r xr.bivc-ìir i etc. mclam. cap. Si) p. fio edit. Koch : da cui pur 
si rileva che la cura de' funebri onori era propria de’ parenti del defunto. 
Veggasi inscr. ree. par la comm. de Morde n. 10 t. I p. 61. 

( 3 ) Sul irapofu&iitrwrOzi , si osservi che questa voce è usualissima nelle 
iscrizioni a dinotar la consolazione da darsi a chi era addolorato per la 
morte di taluno. Vedi il Ross intcr. gr. ined. fate. II p. 09 n. isi e p. 
3 o n. 111, cf. C- I. addenda n. 2264. b. Cosi rxpxfiv^ùtrìxt b’ellows Lyc. 
ttiner. p. 3 1 6. C. I. addenda n. *776. Quindi il sostantivo rxpxfwiìU Ross 
op. cit. Due. II p. 3 o n. iaa , che navicasi pure nella iscrizione di Licinio 
Proclo EIX IIAPAMTei AN TflN rONBUK. 

( 4 ) De List. neap. p. 4S Gravier. 

(5) lbid. p. 47> Grut. M XXVII, 5 riporla pure tis snaturi. Cosi ia 
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Anche per questo luogo da sepollora si ordina che si facesse 
la spesa : KaI E15 TATTA EisOAIAZEIN. Assai Frequente 
è nelle iscrizioni 1’ uso della voce i£oS(d£eiv nel significato di 
spendere : TO ANAAOMA TttN TEKNHN ESOAIA- 
SANT41N (i); TO AE ANAAOMA THS EIIirPAGHS 
ESOAIA20HNA1 mO T£1N EniSTATtlN TOT BOT- 
AETTHPIOT ( 2 ) ; O AE APTTTHP EI KA MH 
ESOAIASHI TOIS EniMHNIOIS KATA TA TErPAM- 
MENA eie. (3); O APTTTHP ESOAIAZETH (4); 
E20A0S KAI E20A02 per introito ed esito s’ incontra 
nelle epigrafi (5) : s (aoSov votr\iyd^*i spiega il Boechh re - 
dilus pendere (6). Per ciò che spetta all’ eìs txOtx della no- 
stra lapida non sarà fuor di proposito richiamare ciò che in al- 
tra iscrizione si legge : EI2ENETK AMENOI THN EI£ 
TATTA AAIIA1SHN IIA2AN EK TOT IAIOT (7). 
Qui finisce il primo psefisma , e comincia il secondo..^ 

La data, come nell'altro è pur segnata da' consoli, i no- 
mi de’ quali non parrai difficile investigare. Primieramente sem- 
bra certo , che il primo console sia lo stesso Domiziano : EI1I 


una pompojana iscrizione troviamo dato a Mamia pubblica sacerdotessa focus 
aepu/turae.Vedi Cardinali dipi. mit. p. 194 . Cf. Mastnana libell . aurar. pag. 
8a n. 3. 

( 1 ) Corp. mscr. gr. tom. t p. 671 n. ligi. 

(а) Ibid. tom. Il p. 483 n. 171 $ , b lia. io. 

(3) fbid. p. 365 n. *448,Vv. s6. 

(4) Ibid. n. cod. VI, a4. 

(5) Ibid. n. cod. 35 ; 0 motte volte io alcune iscrizioni Taormitaae 
pubblicate dal eh. sig. dottor Franz annoi, di eorr. archeol. i838 p. 66 , 
• seg- > « negli elea 1 . epigraph. gr. p. sai e seg. Cf. C. I. u. 8371 . 

(б) Cor. Ina. gr. tom. I p. 4*3 n. 54- 

( 7 ) Ibid. tom. Il p. 653 n. 3o65. Vedi pure ciò cho dice il eh. sig. 
cav. Le Bas illustrando una iscrizione di Egina nouv ■ annoi . tom. Il p. 5«3. 
*. Nella iscrizione ancirana con sicari supplimenti leggiamo ilt 

eoi. Vili lin. 5-6 Cf. Gerhard archilo/. Zeitung 1844 p. a». Cosi in Ateneo 
ri, li, mirrai 8 cir«n:e«V» m ; deipn. II , 40 . 
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TriATnN K4ISAP02 2EBA2T0T, noi aggiagniamo 
utou Aoutrtxvov ro . . . mi . . In secondo luogo osservo , che 
se il primo decreto fu fatto a' i4 del mese di Leneone , cioè a’ sei 
di febbrajo , questo è nel mese di giugno , come tra poco vedre- 
mo. Or non dovendo que’ decreti esser molto distanti P uno dal- 
l' altro , mentre se assai tempo fosse trascorso , si sarebbero pro- 
babilmente raffreddali i sensi di entusiasmo verso la defunta , è 
probabile che si notassero due mesi dello stesso anno, e che 
perciò seguitassero ad esser consoli i sopra nominati , non a- 
vendosi notizia di un suffetlo in luogo di Valerio Festo. Sup- 
pliremo dunque: xat Ov*X. 4 >yi<jtou . . irpo x*X. Quello poi 
che più ci persuade della verità di questa conghietlura è il ri- 
flettere che il numero delle lettere , che mancano , è presso a 
poco lo stesso di quelle da noi aggiunte. Leggesi nel v. seguente, 

v. iu. IOYAliXN ; che certamente è il mese di luglio 
indicato col nome latino ...... itpo x*X. IOYAIflN. Cosi 

abbiamo nella prima iscrizione del Capaccio I I1PO K.AAAN- 
AON IANOYAPIHN , e nella seconda I TIPO KAA A- 
IIPEIAIflN. Dimostreremo poi nella seconda parte , che sono 
esse entrambe della medesima epoca del nostro marmo. In al- 
tra iscrizione , ma de' principii del quarto secolo , leggesi 
nPO ir KAA OKTOBPinN (i). Nello stesso verso 
è per esteso rPA^OMENHN IIAPH2AN. Nella prima 
delle due iscrizioni riportate dal Capaccio è rPA>K)MENXlI 
ITAPH2AN , e così pare in nn bronzo presso il Gruferò (a). 
Pare che debba riconoscersi un errore del lapicida nel no- 
stro marmo , essendo stato tratto al finimento in asv dalla voce 
IOTAljQN che precedea (3). In fatti la lezione ypxyojjièvof 

(i) Corp. inscr. gr. tom. I p. 4*8 d. 356. 

(a) Pag. DUI. Si noti però che lo stesso Grulcro riferisce nella iscrizio- 
ne di Ottavio Caprario rPA*oMENON n. pag. MXXVII , 5 ; e non so d’onda 
lo abbia tratto. 

(3) Simile scambio delle lettere i ascritto , e . è stalo osservato spessa 
volte no’ codici. Yedi Unger Thtb. paradoxi voi. I p. 436. 

2 
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è sostenuta da nn decreto riferito da Giuseppe Ebreo , io cui 
è senz’alcuna ellissi ypxfoyèva r® Boy/M ri VMpqoav (i). 
I nomi de’ testimoni sono TPANIOS POT$OS, AOTKIOS 
I10TAH2 , nOniIA .... Un Lncio Pudente è nominato 
nella seconda iscrizione del Capaccio , ove insieme con Fulvio 
Probo , che nel nostro marmo troviamo menzionato al v. i3, fa 
da testimone. 

II0I1ITA .... Si osservi, che sono in nesso i dneir. Pare che 
l’ intero nome era riOniTAioj , e non è strano pensare al Poppeo 
Severo che fa da testimone nella prima iscrizione del Capaccio ( 2 ). 
il poi conosciuto che la famiglia Poppea comparisce altre volto 
nella Campania , essendosene serbata memoria nelle pompejane i- 
scrizioni (3). Colla stessa forinola del precedente decreto si es- 
prime che Fulvio Probo arconte riferì nella houle sugli onori da 
conferirsi alla defunta. $0T/iB102 IIPOBOS . . Già notam- 
mo al verso antecedente che un Fulvio Probo facea da testimone 
in nna delle iscrizioni del Capaccio : qni figura da arconte. 

Dopo il TOYP si vede chiaro doversi supplire 

ripay/zaros our®J tSo£iv. 

Seguendo nel verso' i4 : AHM02IAN AAriANHNHN 
H BOTAH STSiriAeOTSA EtH'PISATO TETTI A 


KASTA ET avverto in prima , che sebbene non sia 

segnato 1’ 1 in line di qncste dae ni liine parole , è però manifesto 
che sono dativi. ET potremmo interpetrorc ETvoias x*pf>» 


o altra somigliante espressione ; e facendosi menzione di nna co- 
rona di oro nel v. r5 XPT2C1I STE4ANB, è questo al certo 
un altro onore decretato alta memoria di Tetlia. Si dovrebbe 
quindi esprimere , che oltre la spesa decretata dalla botile, vi si 
aggiugnesse il dono di una corona d’ oro. Sicché propongo questo 

(1) Ani. jnd. lib. XIV cap. 16. 

(a) E nel Grutero pag. MXXVlt , 5. 

(3) Nolla iscrizione rinvenuta net sepolcro de' Votusìi i Q. POPPAEVS. 
Tedi Cardinali dipi, mi Ut. p. 53. De' nomi Campani serbali in Napoli reg- 
gasi Strabono jeojr. lib. V p. ai)6- 
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sopplimonlo irpos raj voisvz r r,v] AHM02IAN AAITANHN 
HN H BOTAH 2TMIIA0OT2A ETH<l>l2ATO TETTI A 
KA 2 TA EX{yoi*s x*piv,TirTixv Kxot&v ispnxv 

v. i5. XP Y SÌll 2TE4>AN4Y : jfpucra; au^dvaj are- 
9 *ydóJ*f s incontra spesso nelle greche iscrizioni (i) : e di co- 
rone decretale a persone defunte se ne hanno non pochi esem- 
pli ; H BOTAH KAI O AHM02 2TE4>ANOI XPT- 
2 IH 2 TE$ANOI ATP. AAE5ANAP0N K02MI.Q2 
BinSAX TA ( 2 ) : ed in morte di Dado Tumbago EITAI- 
N 0 TMEN 02 TE ino I 1 ANTON KAI EAniZO- 
MEN02 etc. Ai A EA02EN T0I2 TE APX0T2IN 
KAI THI BOTAH I KAI T41I AH Alili 2TE<t>A\a. 
0HNAI ATTON XPTSill 2TEd>AXilI ole. (3). Nola 

ivi il Bocckh <t lìecenlioris /tic aetalis fclus s ectimi i for- 
» tasse vel lertii post Christum saeculì, ligalis duclilnts abun- 
J dal, iota subscripum modo addilum , modo omissum est a ( 4 ). 
Per ciò che spetta alla parte archeologica sarò contento di ri- • 
cordare la magnifica corona di oro ritrovata in un sepolcro di 
Armento ed illustrata con una dotta memoria dal cav. Avelli- 
no (5) ; la qaale è certamente sepolcrale, non essendo da am- 

(1) Corp. inscr. gr. tom. I p. ia* n. 85 , p. , 3 7 n. 99, p. ,43 
107 1 . 20, p. 149 d. 108, p. i 54 n. 112. Cr. Demoslh. prò cor. p. a33 
e a 65 Reisk. Sopra queste corone di oro veggasi il eh. sig. cav. Lelws netta 
illustrazione di una importantissima iscrizione di Egina : vedi nouv. annal- 
tom. II p. 5 io e 547 - xp^uo» è denominata presso Appiano la 

corona mandala a Cesare dal parricida Fornace; de bell ■ civ. II, 91 , elio 
era del genere di quelle, che diconsi da Dione ht'*ouci xfm.7, LXXVII 
9. eie. Perr. p. 7 H'S. 

(a) C. inscr. gr. t. II p. 46 n. 1941. CI. p. i 3 i n. 2062. 

(S) Ibid. p. i 3 o-i 3 i n. 3061. xp* 1 * 1 ? rr^»« j è in Pol- 

luce onom. Vili, i 3 g. Cf. corp. inscr. gr. n. 3 * 55 . 

( 4 ) Ibid. p. i 3 o. 

( 5 ) Mem. della rcg. accad, Ercol. t. I p. *07-277. Cf. Lombardi opti- 
se- p. Soi. ediz. del i 83 g. Ora è nel real museo di Monaco: vedi Raoul-Ro- 
ebette nelle mim. de l ac ad. des inscr. et bei. tei. tom. XIII p. 653 n. 
4. Il cav. Gerhard ne pubblicò un disegno negli anlike flildnerkc lav. LX. 
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niellerà , come a me sembri , nella errala epigrafe KPEI0Ì1- 
NI02 H0HKE TOEI STE4>ANON , una relazione alla 
Pitica penlaeteride, come conghietlurò il sommo cav. Welcker (i). 
Nè tralasciar vogliamo che altra corona di oro di assai delicato 
lavoro fu tratta fuori ultimamente dagli scavi di Canosa , la quale 
mostrasi tutta adorna di minuti fiorellini , e di simbolici anima- 
letti ( 2 ). Rimandiamo poi per altri simili monumenti a ciò che ha 
scritto il cb. Raoul-Rochette nella sua terza memoria sulle antichità 
cristiane delle catacombe (3). Ricordo in tal luogo la corona di 
oro offerta all' imperatore Claudio da’ Napoletani , di cui parla 
Dione (4). 

Potrebbe domandarsi come fn eseguita la onorificenza della 
corona di oro. Pare non dovesse mettersi nel sepolcro , giacche da 
varii mesi trovnvasi costruito. Forse s’ imponeva alla statua della 
sacerdotessa (ANAPIANTI) , siccome in altra greca epigrafe si 
parla di una corona d’ oro , con cui si adornava la immagine 
di un uomo incerto (5). 

Dice dunque il decreto che quell’ onor conferivano alla sacer- 
dotessa: MAPTT POTNTA2 ATTH2 THI Bini AHMO- 

(1) Aescbylische Trilogie : aditi rioni p. 597. Tra’ vari! esempli di er- 
rori che ai osservano ancora snlle medaglie, importante mi sembra quello delle 
medaglie di Zenodoro telrarca di Pania, in cui la voce apxjepets è cangiata in 
apxhpetS, vale a dire con uno sbaglio opposto a quello che i nella corona di 
Criionio si sono unite le due lettere 1 E in una sola H. Vedi il Visconti icone- 
gr. gr. tom. Ili p. 34 - ediz. di Milano i8aS. Trovasi il dittongo Et cangiato 
in H : vedi journ. dei tav ■ 1843. p. $7. Nella iscrizione eracleense del nostro 
reai museo illustrata dal celebre lgnarra it digamma nella parola HstiaIà 
ai è per tal modo accoppiato al seguente I da presentare nn H : vedi lgnarra 
oputeoli pag. 60. 

(2) Vedi questi ornamenti riportati nel iullett. orditoi, napol. an. 
HI tav. IV. 

( 3 ) Mém. de t’acad. t. XIII, p. 6 j 3 segg. Cf. Cavedoni mut. del Catajo p. 
38 , Sg. Di altra corona di foglie di ulivo, anche in oro, rinvenuta in nn sepol- 
cro di notizia il sig. dottor Schulz net bulle!. di eorriip. orditoi. 1840 p. 49. 

( 4 ) Dio Cats. hùl. lib. LX , 8. 

( 3 ) Corp. ioscr. gr. addenda n. so 53 d. 
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Siili »’ intenda facendo una bella testimonianza di 

lode alla di lei vita pubblica : ed in Tatti uapvjfx si trova pur 
non di rado in questa signihcazione adoperalo col dativo (i). 

EIIAI . . . che vien dopo, mi conduce a supplire EIIAI- 
[vovvras , facendo seguire #orr,s rr,y euepysattsv xai tftXorr- 
fjuxy , o altra simile espressione. In Greche iscrizioni ritroviamo 
ETN0IA2 KAI «WAOTIMIAS XAPIN(2),ET2EBEIA2Ì 
ENEKEN KAI 4>IAOTIMIA2 (3), APETHS ENEKEN 
KAI ETEPrESIAS (4). Questo nostro snpplimento pare con- 
fermato da nna epigrafe di Licia , in cni si legge EITAINOTN- 
TESTON ANAPAKAIMAPTTP0TNTE2 AT[t<£) (5). 

v. 16 . Comincia il terzo psefìsma : EI1I TIIATUN AOT- 
KIOT <J»AAOTIOT GIMBPIA KAI ATEIAIOT BAP- 
BAPOT ... Su’ consoli che segnano la data di questo decreto 
già scrisse il dottissimo sig. conte Borghesi , che i sufletli L. Fla- 
vio Fimbria , e C. Alilio Barbaro dovessero aver cons guiti i fasci 
poco dopo il primo consolato di Domiziano del)' anno 824 1 che 
vedea rammentarsi nel primo decreto. Egli confermava assai a 
proposito la tessera Muratoriana ( 6 ), in cui si legge 


(1) S. Paul, ad Galalh. IV. » 5 . bota» mapttpotxa akkXthXes, corp. 
inscr. gr. n. 34-93. In usa iscrizione di Licia riportata dal Fello»* ititi. Lyc. 
p. 807. e net C. I. add. n. *81 1 p. n i 3 , leggiamo tsnAiNO[i»r]E* To» Arr- 
apa «ai mapttpotnteS AT[raj etc. Nello stesso significato leggiamo emoi 
mapttpei nella greca rersione del monumento ancirano col. VII v. 6 : vedi 
P archàol. Zcituny di Berlino anno I pag. *1. Dell’ iste*» modo dee inten- 
dersi la espressione mapttpotmekok Eni toiX kaaautoiS di altra epi- 
grafe ; corp. inscr. gr. addenda n. *336 , b , e l’ altra memapttpilvenon 
x* hmok , che i nel decreto di Ottario Caprario. 

(а) Corp. inscr. gr. tom.I p. 6 C 1 n. *335 , p. 66 * n. t36o. 

( 3 ) Ibid. p. 56 1 n. io 63 . 

( 4 ) Ibid. p. 565 n. 1069. Vedi pure ciò , che abbiamo detto at v. 8. 

( 5 ) Corp. inscr. gr. addenda n. 981 ■ . Ne* decreti ottici riportati da 

Demoslene è frequente la frase naturai .ai : prò corona pag. 

* 53 , a66 e seg. Roiske. eITaznei kai steoanoi leggeri pure io iscriiiona 
di Mmoa IO rtu.' - ai^ ’J !. Zeil unq del ca». Gerhard I pag. 109. 

( б ) Pag. CCV, i,« LKAIj 5 i^lali tessera fu spiegala 
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SP . XIII . K . AVC . L . FLAVIO . F1M . C . ATI , 

la cui lezione era stata in più modi vessata , per condurla ad 
esprimere anni diversi (i). 

Potrebbe sostenersi con sufficiente probabilità , che tutti tre 
i decreti furono fatti nello stesso anno , non dovendo supporsi che 
mollo tempo passasse Ira I' uno e I' altro pel motivo da uoi sopra 
accennato al v. 1 1 . 

Nel primo decreto è il consolato di Domiziano con Valerio Fé- 
sto : è segnato il mese di lebbra jo. Nel secondo si nomina il mese 
di luglio , e se supponiamo ebe si facesse menzione di giorni 
pria delle calende , dovremmo stabilire , che nel mese di giugno, 
probabilmente dello stesso anno, continuavano ad esser consoli Do- 
miziano e Valerio Festo. Nel mese di luglio potettero loro sosti- 
tuirsi i Buffetti L. Flavio Fimbria , e C. Atilio barbaro , i quali 
in fatti nel mese di luglio erano consoli secondo la riportata tessera 
Muraloriana. Non dee far maraviglia che un altro siasi sostituito a 
Domiziano, anche per quel che dice Suelonio di questo principe : 
» In sex consulatibus non nùi tintivi ordinarium gessit : eum- 
» gite cedente et suffragante fruire. Simtlavil et ipse mire 
> modesliam » ( 2 ). E forse lo stesso Domiziano pria di venire 
al termine del suo consolato cercò di spogliarsi della sua dignità, 
usando di qnella simulazione di modestia , di cui parla Suelonio. 
Fa pure al noslro proposito un luogo di Tacito : <1 Domilianus 
j spemi a senioribus inventata suam ceritene , modica gito- 
ti gite et usurpata antea mania imperli omiuebal. Simul sim- 

dal Labus, e dall’ Orelli /pedalai richiamando a proposito l'Oraziana tpùl. I, 
*, speelatum salii et donatimi jam rude : vedi inscripl. voi. II pag. 3^8. 
L da vedere ancora ciò che scrive il eh. sig. Roulez nel dar notizia di al. 
rune tessere appartenenti al sig. commenj. tveslncr : iw élanget de phit. 
d' /lisi- et d’ anli/. fase. Ili, 6. 

(i)Giorn. Arcad. i83a tom. 54 p. 7 ». 

(■ 1 ) In Dorailiano cap. 3. 
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» plicilatis ac modesliae imagine in altitudinem condilus , 

» ete. (i). 

Indipendentemente da queste considerazioni , osservo che non 
è lontano da quell’ epoca 1 ' uso di nominare i Buffetti dopo sei 
mesi. 

Sulla quale mia opinione avendo interrogato I’ esimio sig. 
conte Borghesi , con la usata sua cortesia mi scrisse una lettera 
tutta piena di quella solida dottrina che lo distingue , e che io ri- 
porto per intero, onde dare un valore a questa mia dissertazione. 
Ecco il tenor della lettera i Opportunamente ella viene a parlar- 
s mi dell' iscrizione di Tettia Casta , che da un pezzo è mollo fa- 
si stidiosa a' mici fasti , c sulla quale da clic lessi nel secondo vo- 
9 lume degli opuscoli del cav. Avellino ch’esisteva tuttavia, ho 

* sempre desiderato di consultare qualche erudito napoletano, ma 
> non ne ho trovato mai il tempo. Mei rispondere adunque co- 
li inincerò dal premettere che il consolato il quale lino dai tempi 

* di Tiberio aveva principialo ad essere regolarmente di sei mesi 
i soltanto , tale si mantenne generalmente anche sotto Nerone , 
» secondo che attesta Suetonio (Ner. c. 1 5 ): Consulatum in se- 
t nos plerumque mense s dcdil. Il che vediamo ora confermato dal 
i novissimo diploma di Traunslein rimasto ignoto all* Arnclh, che 
» porla la data A . I) . XVII . K . IVLIAS . C . LAECANIO . 
» BASSO . M . LICINIO . CRASSO . FRVGI . COS, essendo già 
s stato avvertito che la cancelleria Imperiale (ino almeno all’ ira- 
i pero di M. Aurelio o di Comodo usò mai sempre di notare quei 
» consoli , eh’ erano attualmente in officio nel giorno dell’ atto. 
» Galba sembra essere stato il primo a designare precedentemente 
t sei consoli per anno , scrivendo Tacito /lisi. 1 . i. c. 77: Celeri 
9 consulalus ex deslinatione Neronis et Galline manscre , 
» Caelio et Flavio Saòinis in Kal. lulins, Atrio Antonino et 
» Mario Celso in Septeniires. Dal qual luogo sembra potersi 
9 dedurre che anche Galba aveva riserhato it primo semestre ai 
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» consoli ordinarj , e che solo aveva distribuito il secondo fra due 
s coppie di sufietti. ÀI contrario sotto il regime di Tito il consolato 
» era già divenuto qnadrimeslre , imperocché la tavola Arvale 
s XXIII ci dimostra che nell' 834 egli ordinari Flavio Silva ed 
» Asinio Verrucoso erano successi al primo di maggio Vetlio Pao- 
» lo e Giamo Montauo , e tale poi era indubitatamente ai tempi di 
» Domiziano per autorità del frammento dei fasti Ostiensi ( Cardi- 
» nali Diplomi n. i43) , dai quali risulta ehe nell' 845 i consoli 
3 procedevano regolarmente tre volte all’ anno , cioè alle ealende 
3 di gennaro, di maggio, e di settembre. Non è abbastanza espio- 
<3 rato come andassero le cose nell’ impero intermedio di Vespasia- 
ni no , in cui è più difficile che in alcan altro lo statuire cosa al- 
ca cnna di certo , atteso che quasi tatti i consolati ordinari di 
a quel regno furono occupati dai Prencipi. Imperocché sull'esem- 
S pio degli ultimi consolati di Augusto fu consueto costume dei sus- 
ta seguenti Imperatori di non consumare l’ intero tempo assegnato 
j> a' loro fasci , ma di rinunziarli ora più presto , ora più tardi ad 
ta alcuni de’ loro amici. Tollavolta abbiamo nn' anno , da cui può 
ts trarsi qualche lume sullo stile di quel tempo, ed è questo ì' 82 j, 
t» in cui Vespasiano eTito tennero H consolalo ordinario, il primo per 
» la quinta volta, il secondo per la terza. Il diploma n.Vl del Car- 
O dinali ci ha insegnato, che ai 2 1 di maggio già occupavano il loro 
a posto Q. Petilio Cereale Cesio Rufo, e T. Clodio Eprio Marcello, 
y> e troviamo poi eh’ essi non erano più in ufficio nelle Ferie Latine 
a solite a celebrarsi circa il principio di luglio, imperocché dai 
» frammenti dei fasti di quelle ferie pubblicati dal Marini Arv. p. 
» 129 (con cui in questo luogo esattamente confronta la recensione 
3 fattane dall'Aniaduzzi che io posseggo) apparisce che in quell’an- 
» no al tempo delle ferie era console un tale, del cui nome non si è 
» Balvata che la sillaba. . . ON. . . , la quale come ognon vede non 
» pnò in verun modo conciliarsi con alcuno dei nomi di Cereale e di 
» Eprio. Ed io quasi non dubito che ivi si asconda il primo dei 
j tre consolati di Giulio FrONtino , atteso che s’ ei fa pretore ur- 
» bano nell ’ 823 , siccome abbiamo da Tacito Hist. 1. IV c. 3g , 
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* Aveva già oltrepassa lo di più di un’ anno il triennio prescritto 
» d' intervallo Ira i fasci pretorj e i consolari. 11 che posto si avrà 
» un assai probabile argomento , che nell' 827 il consolato non 
1 fosse ancora divenuto quadrimestre , conciossiachè in tal caso so 

* Cereale ed Cprio avessero cominciato la loro magistratura al 
a primo di maggio , avrebbero dovuto continuarla sino alla fino 
1 di Agosto. Laonde sarà piuttosto da dirsi che il consolato ordi- 
1 nario proseguiva ad essere ancora di sei mesi , ma che Vespa- 
» siano eTito giusta il solito ne rinunziarono una parte ad Gprio e 
1 Cereale da durare fino alle calende di luglio, in cui secondo l’an- 
j tico uso entrarono in carica i designali Buffetti. Tutto questo di- 
» scorso è fallo per mostrarle , che io non ho alcuna ripugnansa 
) di ammettere secondo la di lei congettura, che Flavio Fimbria, 
1 ed Atilio Barbaro , quantunque la loro dignità sia determinata 
m al mese di luglio dalla tessera Muratoriana , ciò non ostante 
i abbiano potolo nel medesimo anno succedere a Domiziano e a 

> Valerio Festo surrogati nel semestre precedente. 

* Ma non è questo l’ ostacolo , che mi fece turbare nell’ asse* 

> goare all' 824 i consoli della lapide di Tettia Casta, e che fn 
» il motivo , per cui ne parlai con tanta incertezza. In quell' anno 

* in compagnia di Cocceio Nerva ebbe i fasci ordinari l'Impe- 
» ratore Vespasiano , da cni furono rinuuziati al figlio Domi* 
» xiano , che fa allora console per la prima volta , siccome ri- 
» sulta dal confronto delle sue medaglie , e da una testimo* 
j nianza di Zonara. Ampia conferma se n’ è poi avuta dal V di- 
» ploma che serbasi ora nel rcal museo di Berlino , ove mi fa 
» collazionalo dal Kellerraann , per cui non vi è quistione sulla 
» data NON . APRIL . CAESARE . AVG . F . DOMITIA- 

> NO : CN . PEDIO . CASTO . COS. A questo medesimo 
1 anno spelta pure la memoria , che se ne ha nei fasti delle 
» ferie Latine (Marini Arv. p. 129) CAESARE . AVG . F . 

» D 0 M 1 TIAN 0 . C . VALERIO . FESTO . COS . LAT . 

» FVER . VII . K . IVL. Nè pare da dubitarsi che a Festo 
i fosse dato straordinariamente il consolato accorciando quello 
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i di Casto , in premio di aver sai principio di quest' anno col- 
» F uccisione del proconsole Pisone soffocata la ribellione , da 

> cui temevasi minacciata l’ Africa , come leggesi in Tacito Uist. 
t I. 4- c. 5o , trovandosi poi che nell’ anno 8a5 o 826 egli 
1 esercitava di già un’ officio consolare , giacché egli è per me 
» la stessa persona che il C. Calpetano Rantio Quirinale Va- 
» lerio Feslo curatore delle rive del Tevere nella quarta tri- 
» bunizia podestà di Vespasiano , memorato nella Gruteriana p, 
» 197. 4- Dietro tutto ciò sembra naturalissimo di disporre nel 

> seguente modo i fasti del primo semestre dell’ 8a4 

Imp, Caci. Vespasiano* Aug. M. Cocccias M. F- M. N, Nervo 
Sutf. K. Meri. Caesar Ang. F. Dominami* Cn. Pedius CasEua 
SutT, K. Mail C. Valcriui Festa* 

» Or dunque qual’ è la difficoltà di riconoscere nel marmo 

> in discorso i consoli del bimestre di maggio , e di giugno , 
» se cosi bene ne confrontano i nomi ? EI1I YTTAT41N KAI- 
* SAPOS 2EBA2T0T TIOT AOMIrtatvou xai y&iov 
» OTAAEPIOT 4>112TOT. La difficoltà, eh’ è gravissima, 
» sta nella data IA AIINAIflNOS. Imperciocché se questo 
» mese era il quinto dell'anno Asiatico incominciante ai &4 di 
1 settembre , e se la sua neomenia cadeva ai a4 di gennaro , 
1 come veggo essersi ammesso ultimamente anche dal Boeckh 
j Corpus laser , Graec. T. 2, p. 910 e gi4 , ne verrà 
» che i i4 di Leneone corrispondono ai 6 di febbraro. Ora 
» in qael giorno Festo doveva essere tuttavia nell’ Africa , e 
» sicuramente non era consolo ancora , ed anzi non potè es- 
j serio a qualunque patto piò presto del 6 aprile , per la for- 
z male opposizione che ne fanno il diploma di Berlino e i fasti 
» delle ferie Latine insieme comparali, lo non saprei vedere so 
» non due maniere di sciogliere questo nodo. L’una sarebbe di 
» credere che nella lapide napoletana non si ricordi il primo , 
» ma alcuno degli altri quattro consolali suffctli di Domiziano, 
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» Dei quali lutti ignoriamo il suo collega, che potrebbe essere 
u stato un fratello di Festo , appunto come gli avvenne negli 
» anni 84-0 c 845 , nei quali ebbe in compagni i due fratelli 
» L. e Q. Volusii Saturnini. Ma se è da riflettere com’ella 
» ha fatto, che il marmo non può escludere una tal congettura 
» in questo luogo a motivo della sua frattura , vi c però 
» grande apparenza che la escluda nella linea XI , ove par 

* certa la ripetizione del medesimo consolato , il quale sarebbe 
i senza dubbiezza il primo di Domiziano , se è vero che vi si 
» legga Eni rriATON KAI2AP0S 2EBA2T0T TIOT 
» KAl . . . Per lo che desiderava di essere certificato dell’ e- 
i sistenza di quel K.AI , compiata la quale panni che allora 
z non resti altro scampo se non che il secondo di dire che il 
a Leneone dei Napoletani non corrispondeva al Leneone degli 

* Asiatici. 11 che non sarebbe senza esempio, confessandosi ora 
» ebe anche il Pianepsione e 1' Antesterione dei Ciziceni ri tar- 
li dava di un mese dal Pianepsione e dall’ Antesterione degli A- 
a tcniesi. Non tutte le città Greche cominciarono l’anno dal 
s medesimo giorno, e certamente se si supponesse che Napoli, 
a almeno nei tempi Imperiali latinizzasse nel cominciarlo col 
a Gennajo , il quinto mese cadrebbe per l’ appunto nel trimestre 
» del consolato di Festo. Ma tutor , ne ultra crepidatn . Io non 
3 ho fatto alcuno studio sull’ antico calendario napoletano: manco 
» dei libri che ne avranno trattato , e non conosco se non che 
z pochissimi degli altri monumenti di costi che usarono i mesi 
t Grecanici. Mi basta adunque di averle notata la mia difficoltà , 

» e aspetterò dalla di lei erudizione di veder risoluta una contro* 
z versia , che alio stringere dei conti è tolta municipale. 

In quanto al dubbio se convenga supporre una diversità nel 
calendario napoletano per rispetto del mese Leneone , ovvero 
credere che nel primo e nel secondo psefisma si faccia menzione di 
uno degli altri 4 consolati Buffetti di Domiziano ; pare che debba 
decidersi per questa seconda opinione. Fu un errore del Falcone 
l’aver riportato alla lin.u. 2EBAST0T TIOT KAI. . . . meu- 
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Ire Del marmo non altro »! osserva olire il 2EBA2T0T, dopo la 
qual voce viene la frattura , e già notammo che così dovea essere 
sin da’lempi dei Falcone. Tolta duoqne la obbiezione che far si po- 
teva dalla linea XI , rimane a seguire la piò probabile opinione , 
quella che sarebbe stata anche scelta dal Borghesi , il quale sol 
per nn ultimo scampo ricorse alla varietà del nostro calendario. 
Bimane perciò incerto I’ anno preciso de’ consolali segnati nella 
iscrizione di Tedia , benché siano circoscritti tra lo spazio di po- 
chi anni. 

Dopo i consoli dee seguire la indicazione del mese e del gior- 
no ; ed in line yp*yopBvas **ptto«y. I nomi di coloro che assi- 
stono alla formazione del decreto sono , API2TON BTKKOT, 
AOTIAAIOS APPIANO* , OTEPPIOS A. 1B . . . . 
Rimane dubbio il cognome di questo Verrio , che esser potrebbe 
A«/3sp*Aif. 

v. 18. È chiaro che nel principio del verso 18 manca Kepi , 
come sopra rinviensi a’ v. 6 e 1 3 , leggendosi con quel che segua 

«pi] OT IIPOSANHN ENKEN TOI2 EN IIP02KAH- 
THI IOTAIOS AEIOTEIA . . . forse AEIOTEIà[yos} , 
come in altra greca iscrizione s' incontra (i). Dopo questo Dome 
seguiva ò *pX flL ' v » ovvero ò »yT«px® v * e P°* coll® solita forinola 
«pi toutov rou TrpzyptfTOS out®c eJoljey. 

Cominciando il soggetto del terzo decreto fatto in onore di 
Tettia Casta debbo avvertire , che mancando la metà del marma 
in tal sito, i miei supplimenti considerar si dovranno come semplici 
conghietture , secondo la mia maniera d’ intendere il senso di 
questo medesimo decreto. 

A me dunque sembra che questo ultimo decreto costi di due 
parti , ciascuna delle quali contiene una proibizione. 

Nella prima si vieta di edificare in uno spazio intorno al se- 
polcro della sacerdotessa , che si definisce : onde verranno da noi 
suppliti in tal guisa i ver ^ , e 20 : TzrrjtA io.:.” EI* 

(1) Corp. i- .. gr. lem. II p. $19 n. *78*. 
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KHAEIAN AnO TOT TEIXOT2 £N METftliai 


MEXPI [StJoa^zt x*t peritevi Stx iroSaiv 

V. 20. t P c*]K.0NTAES (i) OIKOAOMEIN EIIITPE- 
nEIN Dopo le espressioni ni ro rou tsi%ovs pee^pc . . 


che somigliano a quelle di altra greca epigrafe : oreyóasvm] A- 

nO TOT 0EOT MEXPI ( 2 ), ho lasciato uno spazio 

sufficiente, ove esprimersi fin dove quel luogo si estendea. Ho cre- 
duto anche indispensabile e necessaria la menzione di Tettia. 
In quanto poi alle ollime espressioni , richiamo un luogo di altra 
greca iscrizione, in cui si legge : MHAE EN01K0A0MH2AI 


(1) Potremmo anche leggere tix irò**» rpiajioNTA esoikooomeI!» 
eiutpeiieIN, E questa determinazione di So piedi mi spinge a pubblicare una 
inedita sepolcrale iscrizione di Cuma appartenente al cb. sig. consigliere 
Castaldi io Napoli , che £ di qualche importanza per le forinole , che ri s' in- 
contrano , da paragonarsi con quelle di altre sepolcrali iscrizioni : Tedi Orelli 
n. 4354, 437 S, 4496 , 45oo, 45io, 45i i, 4553. Il marmo ò infranto a de- 
stra , per modo che ci è rapita una meli della epigrafe ; non pertanto 
l’ altra metà rimanente di un senso compiuto ; ed è corno segue 
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IVL . ETVCHE (sic) VX ET . IVL . AFRO CA 

DISIO . FIL . B . M . C . IVL . DIONTSI PV. 

VS LOC . EMP . DE P APVLEIO HER TH 

MEN (sic) TERRA PVRA MACERIA CLV PA 

SA 1NTRANTIB . IN SINEST . PAR CI 

TEM DIMID . LONG PXXX . LAT M 

PVIS . SIB HER . LIB LIB SVIS r, R 

IT . AMB . PRAES . H . M . A . M . R 


L'ultima linea par che debba leggersi ITi» AMBiVi» PRAES lelxtr Buie 
Monumento A. . . seguendo il nome di colui da Cui prestar si dorea quella 
serriti! , e che forse si manifestata nella parte mancante. In altra iscrizione 
leggiamo ITVM ADITVM AMBITVM ET HAVSTVM PRAESTARI : 
Maffej mi». Ver. > 69 , a, Orelli a. 43i3. 

(a) Corp. iuscr. gr. n. * 079 . 


Dìgitized by Google 



32 


EN TflI TEMENEI MH0EN («). Avverto ancoraché è 
frequentissimo trovare adoperato iirnpétniv coll’ inGnito, come in 
Dionisio di Alicarnasso , iitMi roìs Rivoli eVirpiiroyws rfjj *ò- 
Isxs ptsre'xetv ( 2 ). 

Finalmente è notevole la voce / dvxmov adoperata qui come 
fronte di un muro. Or sebbene Erodoto appelli pèrvieti i varii lati 
delle piramidi (3) ; pure a me sembra che nella nostra iscrizione 
veder si debba nelle parole EN METfinOI una imitazione delle 
latine voci in fronte celebratissime ne’ sepolcrali monumenti. 

Questo è per quel che concerne la prima parte del decreto. 
Nella seconda credo che si contenga il divieto di sepellirsi altri 
nello stesso luogo , del che ne’ marmi è frequente menzione (4). 
Snpplircmo dunque : xac AIIO TIIS 2TH[Xt|s Xi^ivns (5) 
f&X? 1 * 3 4 5 facevi xriSet- 

v. 21 . «v sy] THI ATT £4 TOIl£l AIAO20ÀI. Si 
chiude la iscrizione co’ nomi di coloro che alla defunta più da vi* 
cino appartennero, 

v. 22 . AOMITIOl AEIIIA[oi] , che sono certamente i 
figli di Tettia Casta ; mentre nel verso seguente leggiamo 

v. 23. THI MHTPI parole che dovettero esser precedale 
da qualche espression di dolore, 0 di affetto e di tenerezza. 


( 1 ) Ibid. Ioni. It p. 36a □. b448 I. 18 . 

(a) Antiq. tib. IV. p. s»6. Ed in greca iscrizione , F.niTPKiin ak tois 
©pf.mmaII mot eak botaontai sopots EntewNAT. C. in. gr. n. 3«jo 
tom. Il p. 753. MHA AAAO MHAEN EinTPElIEIN TO ATTO ITOIEIN. Vedi 
journ. dei lavanti 1841 p. 74 ». edupevai anaStaohnai ; arch. Zeit. 
del Gerhard I, p. «47- 

(3) t* (rufaiùiof) ieri rxrrxtì /urinrot fxarrsr qktì r? etc. histor. 
tib. II , i64 , tom. I p. 771 edit. Baehr. 

(4) Vedi il Grutero DCXL , a, DCLXXll, 1, DCCCXXXV , 8 . Corp. 
inser. gr. tom. II p. 468 n. 1690, p. 539 n. 3819 , p. 54» n. a33o , p. 6a3 
n. 3oa8 etc. 

(5) Vedi Corp. inser. gr. tom. I p. 65* n. x 334 » P- 738 n. i366 , 
etc. CI. ciò che dice il eh. zig. car. Le Bai zutla iscrizione di Egioa nouvei/. 
annal. tom. II p. 5i8 scg. 
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Ma dod sudo solamente i figli che compiono i tristi ufficii ver- 
so la estinta sacerdotessa , anche il marito si trova ricordato : 
KAI A. AOMI[7toff AemSos rt) ywatixt] , a me pare ua 
sicuro supplimenlo. 

Ecco dunque la intera iscrizione da noi supplita ove, il 
marmo è infranto. 

Tetti'* K«3t« ùpsi * r[oó 
t<£'V yvvxtxav otxou Stà piov • ^.n[?tapi*r* 

’Eiri vvìtoìv Kai'oxpoj Se/Sxotou viow Aoptm[*voiJ rd... 
xxi] OùaXspi ou ^riiToo • IA Anv*t®yos • ■ypx^ • vrapriuay 
Aouxios 4>poóyt , KopvriXios Kspt’xXis, ’Ioóv[ios ’A)fiXX*s? 
riept ou rpocrxyiriVsyxsy Tofs èv ‘rpooxXvjT® TpxyxoutXXtos 

Poti^OS Ò £ÌyT*pJf®y TTcpi TO'J[TOU TOU Vp&YjJtXTOS oór®s 
lóo^cy] • riìy yya^triv itrdvrxv d.xoXoyou vt*s xoevriy s/y*t 
Xtrirriv Tfy> irpòpoipov Tsrri*f K#[or*s reXeurrìy x*X®s 
rspaaauejwis , sis ts Trjv t®v «r*y r®y eutsJeixv , x*l efe 
Tt}y Tris irarpieos £oyof*y dpyvpacv xvSpioivTxv [ . . . 7 
• • T y.y 5*ir*yviy xxpi]ixnéT(\s • npòs tò ptEyaXo^ux® 5 evep- 
yerriTxi tyìv iróXtv , rifjtxv xvSptdvn xxi xvrìSi èff[i^pu 3 ® 
TétTixy K*3T«y iVpsixv], JairàvYj ptèv Sy\uoiìx sViueAstx Si 
rcéy irpoowóvrav, ous Sna^epìs éariv Trxpxuv^rì-sxo^jxt [. . 

v.*l TÒy TÓ]iroy sìs xYiJstxy 3i5o33r*t, x*i ets 

T*0 TX Ì%oSlx£itV. 

Eiri ùir*r®y Kxioapos 2s/5x3rou[uìou Aof/mxyoGrd... 
x*i Où*X. <I>y]7too... irpó xxX.] iovXt®v, ■ypa^o/xsyaj iraprToav 
Tpayioff Po’J^os, Aoóxioj IToiiSins, riovrirafios Ssotinpoj?]. 
nspi oó ffpo3*yr;y£ r xsy roTs sv 7rpo3xX»ÌT® <I'oùX/3tos ripó/3os 
è *px«y vtspi roórou roó «■[pirparos oót®s tSofev ■ itpós 
r® rots'iv tyìv] Sr\uouixv 2xirdvr,v, X'y ^ /SouXvj Tjfxrx^ovsx 
il^hxro Istti* K«3t* sv’[yoi*s X*P tv ' Tétti xv Kxorxy 
ìipuxv 3Ts^>*y®3*'] XP’-' 71 ? 7T£9*y3 ( ' f/xprvpovVTxs xvrfis t®/9i® 
crytoot® &r*i[yovyr*ff aorri; tyV sùspyesixv, x*i’ <fiXon/xiav. 

Eiri wxT®y Aouxiou <t>XxoviO'j fiuppix , x*ì 'ArstXiov 
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Bjtjj ( 3*pou[ : : ypx^opivoo xxpfa *y] 'Apijrwv Bux- 

xou, ’Aovt'XXios ’Appixvà:, Oùètftos A[£]i/S[^p«Xis? ITept] ow 
rposxv^vsyxsv rois iv rpoaxXfrq IoùXios A£iouet«[yòs i 
ipxxv ? vepì roùrou tou irpàypxros otfr®s ISo%sv. Terr]i* 
TÓffov ete XYi^«t*y «irò tou rtt'xous pKTawr® /x£xpi[ • • • • 
SiSoo^xt , h«ì pnSevi Si* kóSxv rpi*]xovT* £% oìvoSóptiv 

irtirpixeiv, vai irò Tris <jttì[Xiis \i%lvy\s /«XP 1 ' pm- 

Ssvi xnSsixv év] t® «ut® toit® SiSoG^af. 

Aoatrtot AnrtJot . ... ri) pcurpt x*t A. Aopti[rto; 
AimJoy ni yvyatxi. 


A’et.jiowe {Vitina 

Tettiae Cast ac sacerdoti 
perpetuae domus mulierum-Decrcta. 

Cos. Caesare Augusti Jìlio Dominano-. .. et Valerio Festoi 
die XIV mensis Lenaeonis, scribundo adfiuerunt Lucius Frugi , 
Comelius Cerialis , Junius Achillas ? Quod retulit ad eos 
qui in senatu erant Tranquillius Rufus antarchon de ea 
re ita censuerunt. Secundum omnium sententiam putantes 
communem esse moeslitiani praematuram mortem Tettiae 
Caslae, quae sacerdotium bene exercuit , ac propter suam in 
omnibus rebus pietatem atque erga palriam benevolentiam 

argentearum statuarum sumpturn grati/icari voluit , 

quod civilati magnifico bencfeceril , honorandam statua atque 
clypeo inaurato Tetliam Castam sacerdotem, sumptu quidem 
publico , curantibus autem coniunclis quos difficile est con- 
solari eique locum sepullurae dandum atque huiusce 

rei sumpturn esse facicndum. 

Cos. Caes. A ug. Jìlio Domitiano . . -, et Valerio Fcsto 
Kal. Iulu, scribundo adfiuerunt Granius Rufus, Lucius Pudens, 
Poppaeus Scuerus ? Quod retulit ad eos qui in senatu erant 
Fulvius Probus archon de ea re ita censuerunt. Procter 
publicunt sumpturn, quem scnatus communi consensu Tettine 
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Castae decrcvit bencvolcntiae causa, eamdem Tettiam Cuslam 
omandam aurea corona, laudis teslimonium eius vitae pulii - 
cae perhibentes, eius bcnejìcentiam ac liberalitatcm celebrantcs. 

Cos: Lucio FlaOio Fimbria et Atilio Barbaro 

scribendo adfuerunt Ariston Bycci, Avillius Arrianus, Vcrrius 
Liberalis ? Quod retulit in senatu lulius Livianus ? archon ? 
de ea re ita ccnsuerunt. Teltiae locum sepulturae a muro in 

fronte usque ad dandum, ac nemini ut per pedes 

triginta sex aedificet permittendum , et a ùlulo lapideo usque 

ad nemini sepulcrum in eodem loco dandum. 

Domitii Lepidi matri , et L. Domitius Lcpidus 

uxori. 


Conchiusione . 

Dalla intera lettura del marmo , e da ciò che abbiam 
detto nelle osservazioni rileviamo , contenere la nostra iscri- 
zione tre decreti fatti dalla houle di Napoli in favore di 
Tettia Casta, la quale dicasi sacerdotessa di una casa di donne: 
ebe probabilmente tutti tre i decreti furono emanati nello stesso 
anno, il primo a’ i4 del mese di Leneone(6 di febbrajo) essendo 

consoli suffetli Domiziano per la volta, e Valerio Feslo ; 

il secondo nel mese di giugno sotto gli stessi consoli : il terzo 
in fine tra luglio e decembre, essendo consoli Buffetti L. Flavio 
Fimbria , e Cajo Atilio Barbaro. 

Ecco poi il contenuto di ciascuno de’ tre decreti. 

Nel primo la houle dopo aver espressa la sua mestizia per 
l’ acerba morte di Tettia Casta , dopo averne la munificenza 
lodata per la spesa da lei sostenuta di alcune statue di argen- 
to , le decreta a pubbliche spese I' onor di una statua , e di 
un clipeo , non che un luogo per sepoltura. 

Nel secondo decreto si aggiunge un’altra notevole onorifi- 
cenza alla illustre sacerdotessa, vale a dire una corona di oro. 

Nel terzo finalmente , secondo è mia opinione , si vieta di 
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costruire iotorno al sepolcro di Tettia Casta per uno spazio che 
si diffiaisce , e si proibisce che altri venga nello stesso luogo 
sepolto. 

Mi sia lecito in questo luogo avvertire che malamente l'f- 
gnarra credea essere il primo decreto per la maggior parte 
mancante (i): egli non altro ne trasse, se non che il luogo 
per sepoltura a Tettia decretato. Probabilmente non area osser- 
vato il marmo originale. Pare che ciò si ricavi ancora da nna 
nota del eh. sig. consigliere Castaldi ad una lettera dell’ Ignarra 
medesimo , il quale ne avverte che Francesco Daniele ne comu- 
nicò all’ Ignarra la copia ( 2 ). Quest’ ultimo Bcrive a Vincenzo 
Cala perchè ritrovasse il silo preciso ove era la iscrizione ; sicché 
non ancora 1* avea vednta co’ proprii occhi , e pure ne accerta 
di averla latta supplita. Forse erano solo i primi versi che ri- 
trovò tra le carte del Mazzocchi , giacche è impossibile imma- 
ginar plausibili supplimenti di tutta la epigrafe , senza osser- 
varla ; e d’altronde, se fatto lo avesse, non si sarebbe conten- 
tato di recarne sol pochi versi nel suo libro delle Fratrie. 


(■) De phralr. pag. i*J. 

(a) Vedi gli opvtcoli dell’ Ignari* pag. *98 noi. 6. 
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PARTE SECONDA 


5 - 1 . 


Qual si fosse il sacerdozio di Tenia Casta. 


Xja prima ricerca che a noi si presenta è il vedere que- 
sta Tettia Casta , che dicesi sacerdotessa di una casa di donne, 
quale religioso uGzio propriamente esercitasse. 

11 eh. sig. cav. Avellino fa di parere che Tettia eserci- 
tava il suo sacerdozio a vita in nn luogo addetto alle riunioni 
mistiche di un collegio di donne ; ed avverte trovarsi non solo 
la voce olxos presso i greci , ma ancora la voce domus , in 
«Icone Ialine iscrizioni nel senso di sacro edifizio ( 1 ). Egli cita 
a tal proposito nn epigramma di Omero composto per celebrare 
on o/xos $p*róp®v ( 2 ). Ricorda in segnilo trovarsi menzione 
di un OIKOS XIAIANtSTflN in una iscrizione Gruteria- 
na (3) , e parlarsi di un procuratore delle case di Bacco E- 
IlIMEAESAMENOT TilN TOT AIONTSOT OlKflN, 
in altra epigrafe pubblicata dal Boeck , sulla quale osserva 
questo dotto filologo non rammentarsi domus Dionysì , sed 
conciaria myslica (4). 

A me pare che l’ontos valga ad indicare un edilìzio destinato 
particolarmente per sacri, e mistici banchetti, in molti luoghi, ne* 


(1) Opuscoli toni. Il, p. 3oi , e tom. Ili pag. 3i8. 

(a) Homer. epigr. i3 , Avellino opvic. tom. Iti p. 3 18. 

(3) Pag. CCCXIV , a. 

(4) Bultett. dell' imi. arci. «SSa p. SS , 87 ; ef. eorp. laser, gr. ad- 
denda n. «336 b, ed il cb. cav. Le bai inier. gr. el tal. Cahier S pag. il. 
Lo (tesso sig. Lebas crede che corrisponde all’ 1’ hriyu'or di altra 
iscrizione, incui si legge toh naon sai to rnoriroi» : toe. eit. p. 90. 
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quali ha una religiosa significazione. E nolo chiamarsi ©Txot i 
luoghi ove si facevano i pubblici banchetti avaatTtx («) , ed è 
noto del pari cho la voce otxos fu confusa talvolta colle altre 
triclinivm c coenalio ( 2 ). Nel medesimo senso fu adoperala , 
come dicemmo, a dinotare il luogo, ove riunivansi a celebrare 
i sacri conviti. E per cominciar dall' omerico epigramma sopra 
citato avverto , che 1’ autor della vita di Omero , presso del 
quale si riferisce , ci fa sapere che la città di Samo celebrava 
le feste Apalourìa. E rilevasi dal contesto di quella narrazio- 
ne , che la città dividevasi in varie tribù (< 5 frirp*ì) , le quali 
riunivansi poi ciascuna nel suo oJxos. Su di che richiamo le 
parole del biografo : ètrsì Ss fjX^ev sii riìv <ppr, rpriv , x*t 
tou otxou év%* S'h sSxìvvvto , bri róv oitSòv Ijtyi, x. t. X.(3). 
Ognun vede che si parla di sacro banchetto. 

Nè diversameute intender si debbono i Acovójou oTxot 
della greca iscrizione di sopra rammentata. In fatti Ateneo ap- 
pella olxos /3 xx%ixòs quello, ove si faceva il sacro banchetto (4) : 
e lo stesso sorge dalle parole di Polluce : ^txaarTXt , siXxtcìvx- 
arxt, èpxviarxi. iSitas ra» ^jixaan&v otxovs <peeXvir»ipi* (5). Nè 
diversamente Suida spiega la voce (pceXrtnjp!* per olxot au/x- 
vroffiaxot (6), ed Esichio ; ^ixarnves. o!xot , év oU avvimms 
Seirvoikin ot %ixaoi ( 7 ). Nel famoso tempio di Diana in Efeso 
eravi pure l’o7xos per celebrare i sacri banchetti. In fatti racconta 

(j) Athen. deipn. Iib. IV cap. a*. 

(») Avellino detcriz, di una casa Pompeiana con capitelli figurati, 
pag. *8. Sono noti gli oeci Corint/ui, di cui parla Vitruvio Iib. VI cap. 3, 
ed ivi lo Scbneider : non so poi se il KopuSlvr o7*o« di cui parla Plutarc* 
de Pyth. orcc. p. 3gg E , e 4 00 D fosse un sacro edifìcio , facendosi racn- 
rione degli SrxS njixrx che vi erano. 

(3) Homcri vita cap. 3i. 

(4) Deipn. Iib. V cap. 3g. 

(5) Onom. VI , 8. 

(6) Suida voc. $*xi?rcpoi , tom. Ili p. 6*7 edit. Austeri ; vedi il dot- 
tissimo I.obeck A glaophamue pag. io3g. 

(7) Hesych. v. Smeirn pag. 1717 , Alberti. 
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Arlemidoro : yvvf\ J5o{-*y ils rdv veàsv 4' oJxoy rifa ’ApripttJof 
rrif E'qtoixs slstX 3 oua* JswrveTv (i). Quella donna adunque 
entrava nel tempio per poi passare nella sala del banchetto ; per- 
ciò Artemidoro ne avverte che s' introdusse nel tempio, o pialloeto 
nell' orxos. II sig. Reiff ( 2 ) illustra il fatto narrato da Artemidoro 
con nn importante luogo di Achille Tazio (3) ; ma omette di citare 
nn bellissimo confronto di un verso di Aristofane, che prende luce 
dalla narrazione di Artenlidoro ; giacché il tempio di Diana in 
Efeso è appunto dal comico chiamato olxos (4) , come ivi ne av- 
verte l’antico scoliaste : «■«■yjfpoJoy Si o/xov Xèyst ràv iroXu- 
reXeSTXTOV vxóv. Per altro non dubito che la voce orxos fu presa 
talvolta generalmente per tempio. Così panni che si trovi adope- 
rata in un antico oracolo di Fingente, leggendosi èv carpione 
vd/xots 'Hp*s jj óxvóyre xar' o/xoy dal Weslermann (5) : ma 
noi crediamo sicura la lezione proposta dal dotto filologo sig. 
Emperius év ir. y. ‘ I * 3 4 5 (б) 7 8 H. r. xai o<xoy (f>) , dalla quale risul- 
ta intendersi di un tempio di Giunone. Nè è diversa la ma- 
niera come bì esprime Dionisio periegete ad indicare il tempio 
di Giunone Lacinia ( 7 ). Sembra che di un tempio ( o/xoff ) dedi- 
cato ad Apollo, si parli in una iscrizione di Astipalea pubblicata 
dal eh. sig. cav. Ross ( 8 ) , il qnalc rimase incerto se di sacro o 

(1) Oneiroerit. tib. IV cap. IV. Si paragoni con questo luogo ciò cha 
«lice lo scoliaste di Aristofane «o rana t j«6: Ajfuni roVe« hpii a«**voi>, 
«V <5 mù oJ«o( mù n ii rei Sitù , vedi la pag. adì nella ediz. del sig. Didot. 

(а) Nelle note al eii. I. pag. 447. 

( 3 ) De Clitopb. et Leucippcs amor. lib. VII p. 45 '> Jacob». 

( 4 ) U' r E'^iVou nixaipx ira Vxp l ' ?Gf Ix ut Olxor . . . nub. V. 599-600. 
Altrove par ebe intenda di un tempio colle parole 'Ap-ri^iSo* , ran . 
v. 1174= vedi Io scoliaste edito dal Diibnor, adnot. in tchol. ranar. 1*74 
pag. 535 nella collezione del sig. Didot. 

(5) n ajixSct. p. i35 , Pblegon X , v. a4> 

(б) Vedi il giornale dello Zimmermann >839 p. 1 s 47 - 

(7) AMinaSci Si/xcr "Hfiu: veri. 371. Anche è chiamato il Del- 

fico santuario da Eschilo Eumen. v, 179 , c JoVoi in un verso presso Snida 
T. ifyowrrt 1: vedi Opsopaei orar, meli-, pag. 18, Parisiis, MDXCIX. 

(8) Inscr. gr. ined, fase. U n. t'jt pag. 96. 
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di privato edilizio si trattasse. Il dottissimo Boeck della stessa epi- 
grafe parlando dice , ohos videlur cella quaedam teu oecut 
delubri esse (i). E forse pur di sacro edilizio intender si dee 
ciò che si legge in una iscrizione di Smirne TON I1APA- 
TE0ENT|>] OIKON TA12 NEME2E$IN ANIEPft- 
2EN (2). Avverto finalmente che ohos è detto da Aristide un 
luogo destinalo a' mislerii eleusini! (3) , che da Aristofane con 
simile modo è chiamato pmoroJóxos oóptoi (4). Non mi fermo 
sulla signiGcazionc data alla voce ohos da’ Cristiani , da' quali 
fn pare adoperata nel senso di edilizio addetto a sacre riunioni, 
come rinviensi nel codice Ginstinianeo et/XTriptus ofxous (3), ed 
«fix'ysif ofxous (6) 5 poiché frequenti ne sono gli esempli , e noq 
fanno specialmente al nostro proposito. 

Pria di passar oltre è tempo di esaminare ciò che asserisce 
i’ Ignarra , se cioè Tetlia fosse solo designata sacerdotessa : in 
sequentibut , egli dice , dicitur Tetlia Catta obiisse rptytoc- 
pos h. e. quae ante diem siami obierit : inde conjiciam luna 
sacerdolem designatala , non vero fuisse ordinariam (7). Re- 
sta da quel che dicemmo di sopra sufficientemente provata la 
falsità di questa asserzione. Primieramente la significazione della 
voce ecpòfioipos, riferibile alla morte (t$Xeut^), non altro dinota 
se non che {'acerbità di qnella morie, come rilevasi dagli esempli 
da noi recati pag.11. Sembra poi poco probabile che anche pri- 


(() Corp. imcr. gr. addenda n. < 49 ! , pag. 4099. 

(2) Corp. inscr. gr. n. 3 1 63 voi. II pag. 719. Sono ivi ricordatela 
Nemesi Smirnee , delle quali è menzione in altre epigraG n. 3 1 6 1 p. 717, 
e 3 19 J p. 733 , e suite quali si legga ciò che dice il Boeck nel corp. 
foacr. voi. II pag. 457 , ed il Jacobs ad Jnthol. voi. X pag. 83 . 

( 3 ) Orat. tom. 1 pag. 2S9 , Jebb. 

( 4 ) Nub. v. 3 o 3 . 

(5) Lib. I , tit. • , t|. 

(6) Ib. sa. Tal si è pure PoJwJio* ro» «yio* •• ci»/*» presso il cb. cav. 
Ross , imcr. gr. ined. fase. Il p. 17 n. io 5 . 

( 7 ) De phratr. p. »3 n. ia. 
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ma di esercitare il sacerdozio fosse Tetlia riputala degna di tanti 
onori per le tante sue beneficenze. E qnal sarebbe la vita pub- 
blica (t<$ /Si'oj Sr\fX 03 Ìa>) di cui parla 1’ ultimo decreto , se non 
quella cbe menò nell'esercizio delle sue sacerdotali funzioni? Non 
crediamo necessario di trattenerci più lungo tempo su di ciò : solo 
noteremo che forse fu indotto da questo suo pensiero l’ Jgnarra 
al supplimento TH^ta^sior, del secondo verso ; ma già mostram- 
mo doversi diversamente supplire. 

Veduto che Tedia Casta esercitava il suo sacerdozio a vita in 
un luogo addetto a sacre riunioni di donne , mi fo più innanzi a 
conghiettarare di che riunioni si favelli. Ed a me sembra potersi 
probabilmente sostenere, che fosse ella sacerdotessa di Cerere Tes- 
mofora , e presedesse all' olnos , ove si celebravano i misterii di 
quella dea , ed i sacri e mistici banchetti. 

Cicerone fa onorata menzione delle napoliiane sacerdotessa 
di Cerere (i) : imperciocché è sicuro che in Napoli esistessero i 
misterii di quella dea ( 2 ) , e le sacre iniziazioni, a cui presedeva- 
no sacerdotesse. Ed una appunto si è la Cornicia Plutogenia , che 
dicesi sacerdotessa di Cerere Tesmofora in nna napolitana iscri- 
zione (3) , che di poco precede quella di Tcttia , come dimo- 
streremo appresso. 

Ben si direbbe nella nostra ipotesi che Tettia era sacerdotessa 
di una casa di donne , trattandosi di tali misterii a' quali era 
vietato agli uomini di prender parte (4). 

E mollo importante richiamare a tal proposito la commedia 
di Aristofane le Tesmoforiazuse. Si faceva quella riunione nel 


(■) Pro Balbo cap. >4 ; *edi il Martorelli de reg. ih. col. pag. boa, 
70S , e 71* , ed Ignarra de palaestra p. 161. 

(*) Vedi lo slesso Martorelli op. cit. pag. 704 segg. , ed Egizio ad 
e. e. de hacchan. pag. 65 e segg. 

(5) Martorelli op. cit. p-7ia , Capaccio hist.neap. p. *i5 , pr.edit. 
Reioesio ep. 35 , circa 6n. 

(4) Vedi il Sdimmo exercil Plin. pag, 5a8 , ed Egizio ad e. c. de 
hacchan. pag. 68 e segg, 
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Tesmoforio (i) , che vieti detto èpvfj iv* Òmxxt* (a). Da più luo- 
ghi della stessa commedia risolta eh' era vietato a’ maschi d* in- 
trodurvisi (3). E notevole ancora che quella mistica riunione di 
donne è chiamata ora Jfiptoj t&v yvvxixày ( 4 ) , ora rò ywxi- 
xsto v $ 0 Xoy (5) : e parmi che pur a donne iniziate ne’ mistcrii 
di Cerere si allada nelle ratte dello stesso Aristofane , quando dice 

xk: Otdoovs tvSxt/xoyxs 

’AyJfàv , yvvxi xiv (6) 

] ^taoot yvvxix£v sono , come sembra , le donne iniziale ne* 
misteri! di Cerere , o almeno in nna più ampia significazione, che 
darsi volesse a queste voci , non escludono anche queste iniziate 
di Cerere. 11 che pnò confermarsi altresì da ciò che dice Esichio , 
il quale spiega 3 rt*aos per bacchica moltitudine, ovvero per riu- 
nione di donne ifi éoptòs yvvztx&v ( 7 ). E poi conosciuto che nelle 
rane si parla de’ misterii di Cerere del pari che di que’ di Bacco. 
Tornando alle Tesmoforiazuse , avverto in fine , che si fa in esse 
menzione ancora della sacerdotessa ìépeix , che quella mistica ra- 
gunanza reggeva (8). 

Pare dunque che Tettia Casta fosse appunto sacerdotessa di 


(1) Arisloph. T/ieimophor. 277 seg. 

(*) Ibid. S 7 t. 

( 3 ) Mnesiloco vestilo da femmina dimanda di entrare a celebrare i 
misterii dì Cerere e di Proserpina : v. 280 segg. Una donna vuole esa- 
minare Mnesiloco su’ misterii , e ne manda via distene , v. 626 segg. 
Vanno poi le donne ricercando se altro uomo vi sia , dicendo esser grave 
empietà P introdursi fra loro , v. 625 . 

( 4 ) Ibid. v. 3 o 5 - 3 io, 355 seg, , n 45 . 

( 5 ) Ibid. v. 786. 

(6) Arisloph. ran. 1 56- 1 57 . 

(7) Hcsych. v. 3 <’<m 01 p. 1717 Alberti. Potrebbe pure a sacra riu- 
nione riferirsi la cuna delle donno Lanavine , di cui è menzione in una 
latina iscrizione : CVR 1 E (sic) MVMEIIVM EPVLVM DVPLVM DEDIT: 
vedi Fahretti pag. fug , n. 497 , ed Oretli n. 3740 voi. II p. 164. 

(8) Arisloph. Thtsmoph. v. 758. 
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una mistica riunione di donne, le quali nei loro oTxoj si riunissero 
per celebrare i misterii di Cerere Tesmofora , ed i sacri e mistici 
banchetti (i) : giacché , come sopra vedemmo , era l’o/xos più 
particolarmente un luogo destinato a’ religiosi conviti , nè discon- 
viene a quella voce la significazione dell’ edilìzio addetto alla 
celebrazione delie Tesmoforie , se vedemmo chiamarsi oJxos 
1’ Eleusinio da Aristide ; se Aristofane appella /xuotoSóxos àòfios 
quello ove si celebravano i misterii , ed ipu//va ódyxxrx il Tes- 
moforio. E da’ varii esempli anche di sopra riportali si scorge la 
idealità delle voci olnos e Sdptos pure in religiosa significazione 
adoperate. Vedemmo che Tettia avea marito e figli , e trovasi al- 
trove menzione di altre sacerdotesse di Cerere maritate ( 2 ) , una 
delle quali è la napolitana Cominia Plutogenia , di cui anche so- 
pra favellammo. 

$• 1 2 3 4 - 

Latinismi che «’ incontrano nella iscrizione di Tettia Casta. 

Passiamo ora a dir qualche cosa su’ latinismi della nostra 
iscrizione , richiamando ancora ciò che sparsamente dicemmo 
nella prima parte. 

Ricordo dunque che le espressioni iv fteTÒrtó) furono da 
me riferite alle usualissime nelle latine iscrizioni in fronte. 

Ma ciò non basta. Il contesto de’ tre decreti è del tutto 
conforme a quello de’ romani senatusconsulti , e de’ decreti mu- 
nicipali delle coionie (3). Somigliante è pur la maniera de* due 
decreti di Ottavio Caprario e di Licinio Pollione pubblicati dal 
Capaccio (4) , e da altri. 

( 1 ) Vedi la scoliaste di Aristofane ran. 333. 

(a) Jacobs ad Anthol. voi. VII pag. 164 , Boeck. corp. intcr. gr. 
addenda a. «3.Ì7 , 1. 

(3) Veggasi ciò che seri re il Brìssonio de formula lib. II cap. XLIII 
e segg. ed il Morcelli de tlylo imcr. tom. II. p. « 65 c segg. 

(4) Uisl. ncap- lib. I cap. 8, 
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Ne' Ire Tatti per Tedia troviamo Fa data segnata da’ con- 
soli , come era forse negli altri due ultimamente ricordali , e 
come 8’ incontra in altre napolitane iscrizioni. Osserviamo sol- 
tanto che i nomi de’ mesi nella nostra epigrafe ritrovansi ora 
alla greca, come Leneone (i) , ora alla Romana come IOY- 
AI41N[x*X.] (luglio) ( 2 ). 

In tutti cinque i decreti osserviamo la forinola ic tpl où 
itposxvnvsyxey rois èv wpoarxX^rm , ovvero Tip /JouXip , xspi 
rovrov 70 0 irpÀyptxroe oùtois gJoJ-sy, ovvero tùnpéarnoev. È 
chiaro esser questa formola quasi trasportata dal latino quod 
nerba fecit consul de ea re quid fieri piacerei, de ea re ila 
censuerunt (3). Già il sommo Marini avverti questa corrispondenza 
nelle iscrizioni di Licinio Pollione, e di Ottavio Caprario (4)» e 
noi non tardiamo a ravvisarla benanche nel nostro marmo. 

E pure evidente che le espressioni ypx$opéya> «xpHaxv 
equivalgono allo scribundo adfuerunt , che s’incontra ne’ ro- 
mani senàtuscoo8ulli , e ne' municipali decreti , come già osser- 
vò il dottissimo Casaubono (5). 

Ma su questa formola mi fermerò alquanto , avendo fatto 
qualche osservazione su di essa , che sottopongo al giudizio de- 
gli archeologi. 

Sembra noto da ciò che ha raccolto il Brissonio (6) , che 
in Roma nel farsi un decreto del senato , alcuni senatori trat- 
tenevausi nell' atto che il decreto medesimo si scrivea , ed eran 


( 1 ) Sa’ nomi greci de’ mesi che compariscono ne' marmi napolitani Teg- 
gasi it Mar torelli de reg. Ih. col. p- 5oa. 

( 1 ) Nel marmo cristiano di Caritosa troviamo nr. t kà \ . Mai. Mar. 
torelli op. cit. p. 474- Vedi pure il marmo di Zosimo , tei p. 61 a , e ciò 
che di sopra dicemmo pag. 8 . 

(3) Brissonio op. ctl. 1. II cap. LXXII. 

( 4 ) Arrali p. 6 . 

(5) Ad Lamprid. Elag. 4 . 

( 6 ) Op. cit. lib. Il cap. LXX. Vedi ancora su questa formola il eh. 
Cazzata di un decr. di palr. e cluni, p ag, 64- 
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talvolta coloro , i quali aveano maggior premuta tèe il decreto 
ai pubblicasse , essendo stati di quel parere. Ma non è già t 
come parve all’ Egizio , che negli affari di maggiore impor- 
tanza alcuni senatori scribarum munere saeptssime fungeban- 
tur (i). Lo acribundo adfuerunt non altro dinota , se non 
che essi assistevano alla scrittura , come testimoni , essendo ciò 
manifesto da quel che dice Lampridio ( quae scribendo affati, 
id est senatusconsulli conficiendi teslis » (a) ; luogo che non 
perde della sua importanza , anche volendo ammettere col Ca- 
saubono , che le ultime parole esplicative sieno una glossa , 
giacché rimangono sempre come un’antica inlerpetrazione di 
quella forinola. 

Ma quale numero di senatori assisteva più frequentemente 
in qualità di testimoni alla formazione del decreto? 

Davasi talvolta il caso che talli assistessero alla formazion del 
decreto , come in Cicerone : omnesque scribendo adessent ( 3 ); 
Questo caso verificavasi ancora ne’ municipii. In una iscrizione Gà- 
ttinà trovasi , scribendo atfuit universus ordo. Il Visconti ( 4 ) 
cita a tal proposito nn decreto presso il Reinesio , ove si legge 
acribundo adfuere cuncli ( 5 ), Nota pure che in quelle lapida 
ove è lo adfuerunt senz’ altro , dinota appunto che universi 
adfuerunt. Così h nella tavola de’Peltuini (6) , cosi pure nel mar- 
mo perugino pubblicalo dal Marini (7} , dall’ Orelli (8) , e dal 
eh. Vermigliai (9). 

(1) Ad s. c. de bacchaasl. p.148 pr. eiit., et in Livio edit. Drakeeborcb 
tom. VII p. sol. 

(а) Heliog. cap. IV. 

($) De bar. resp. J. 7. 

( 4 ) Iscriz. Cab. p. 89-90. 

( 5 ) CI. VH, i 5 . 

(б) Gnit. CCCCXCIII , a. 6. Orelli a. 4 o 36 t. II p. *19 , vedi pure 
il Gaszera di ua decr. di fair, t alieni, pag. 86. 

(7) Arvali p. 6 cf. p. 179. 

(8) losor. lai. select. n. 4 o 38 voi. II , aia. 

(9) I scrii, perug. tom. Il p. 384 mc. edu. 
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Ma questi casi essendo ben rari , e succedendo per qualche 
particolare motivo , esservi dovea nella maggior parte de' casi na 
numero determinato di senatori , e questo non molto grande , i 
quali assistessero alla scrittura de' decreti , non essendo probabile 
cbe fossero scelti a capriccio per tale ufizio in numero or maggio- 
re or minore. Ed ecco precisamente quel che si trae dalla osserva- 
zione de’ senatusconsulti (ino a noi pervenuti : cioè che questo nu- 
mero solilo e determinato fosse di tre. 

Cominciando dal celebre senatnsconsulto de bacchanalibux , 
tre senatori in esso troviamo scribendo adfuùse : M. Clandio , 
L.Valerio, e Q. Minucio (i). Nel bronzo del museo Barberini pub- 
blicalo dal Grutero ( 2 ) , dal Visconti (3), e dal Morcelli (4) sono 
anche tre i testimoni A. Manlio , Sesto Gialio , e L. Postumio. Lo 
stesso numero s’ incontra nel 6enatusconsuIto bilingue fatto sotto ii 
consolato di Q. Lutezio Calulo e di M. Cornelio Lepido (5) : sono 

in esso i testimoni un Lucio Faberio? un Cajo ed un 

Quinto Petiliio. 

E qui osservo di passaggio essersi preso quel costume che po- 
chi senatori assistessero alla formazion del decreto , mentre nello 
auctorilates senatus una piu lunga lista ne scorgiamo (6) , bene 
a ragione : imperciocché nel senatusconsulto traltavasi di cosa già 


fi) Fa illustrato pria dati’ Egizio con uo particolare commentario, ve- 
di net Livio del Drackenborch voi. VII pag. 197. Cf. p. ao 3 : trovasi pub- 
blicato da molti , Baubold antiq. rom. vionum /et/, n. 3 , nour. traiti de 
diplom. t. II , pi. XXIV 359 , Egger lai. serra, reliq. p. 1*6 segg. 

(а) Pag. CCCCXCIX n. n. 

( 3 ) Iconogr. rom. pari. I cap. j J. 16. 

( 4 ) De stylo II, 168. È riportalo ancora dall' Oretli , inscript. n. 
3 i «4 voi. Il p. 54 , il quale avverte clic sema ragione fu sospetto al Malici 
art. cr. lap. p. 344 ; vedasi l’ Egger lai. serra, reliq- p. 358 . 

( 5 ) Grut. p. DUI, Brisson. de forra, lib. Il cap. CXXXVII , Egger 
lai. serra, reliq. p, 875. Haubold antiq- rom. manata, leq. n. i 5 . 

(б) Vedine gli esempli in Cicerone fornii. lib. 8 ep. 8. Cf. Briuon. 
de formul. lib. II cap. LXXXII , Morcelli de stylo tom. II p. 166 , Eg- 
ger lai. serm. reliq. p, *89- 
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terminala e conchiusa , e non altro si richiedeva che la presenza 
di alcuni i quali assistessero all' atto materiale della scrittura : ed 
erano sovente coloro che essendo stati del parere adottato , avea- 
no tolta la premura che rettamente si esprimesse (i). ÀI contrario 
nelle autorità del senato non ancora si era deciso 1’ affare ; si pre- 
tendea che la moltiplicità de' nomi di cittadini pregevoli e rispet- 
tati avesse influenza a far ritenere il sentimento adottato ; ed un 
maggior numero se ne scrivea per dare maggior peso alla sen- 
tenza proposta. 

Tre senatori in Roma assistevano per lo più alla scrittura de' 
decreti del senato. Questo medesimo costume s’introdusse nelle colo- 
nie e ne’ manicipii; ed è facile ravvisar quanto ho detto dalla osser- 
vazione su’ particolari decreti del decurionale consesso, ovvero della 
houle, che era precisamente il senato delle colonie, e de' municipio 

In un decreto di que'di Àquileja riportato dal Doni (a) , son 
Ire i testimoni C. Lucrezio Elviano , M. Trebio Proculo , e L. 
Cammio Massimo. Lo stesso si osserva ne' decreti napoletani : il che 
prnova la influenza degli osi romani in questa nostra città , quan- 
tunque non fosse addivenuta colonia. Nello pseflsma in onore di 
Ottavio Caprario fan da testimoni Petronio Scapola , Manio Pri- 
sco , e Poppeo Severo ; nell’ altro di Licinio Pollione assistono alla 

scrittura Fulvio Probo , Lucio Pudente, e Palerò: i quali 

in entrambi i decreti son tre personaggi e non sei , come falsa- 
mente credea il Capaccio. 

Così del pari ne' tre decreti io onore di Tettia Casta : nel 
primo assistono alla scrittura Lucio Frugi , Cornelio Ceriale , e 
Giunio Achilia ? , nel secondo Granio Rufo , Lucio Pudente , e 
Poppeo Severo ? , nel terzo Aristone figlio di Bacco , Avillio Ar- 
riano , e Verrio Liberale ? 

(i) Ciò li rileva dal seguente luogo di Tullio < Resque ipsa declarat, 

* tifai illum honorem nostrum supplicationis fuissc iucundum , quod seri* 
l bendo adfuisti. Gaec euim S. C. non ignoro ab amicissimis eius , cuius 

* de honore agitar , scribi solere > epial. 6 lib. XV ad Catonem. 

(a) CI. II n. 66. Morcelli de ttyio tom. II p. 169. 
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Nel celebre decreto Cumano illustrato dal sig. Cassitto nel 
giornale enciclopedico di Napoli (i) , SCRIBUNDO SORTE Dli- 
CTI ADFUÉRUNT Celio Pannichio , Curzio Volito , e Considio 
Feliciano , che son tre e non sei , come parte al nominato sig. 
Cassitto. Importante è poi il sorte ducti di questa nltima iscrizio- 
ne ; giacché è chiaro che se Furono estratti a sorte i nomi di co- 
loro che assister dotessero alla Formazione del decreto , e se Fa 
scelto il numero di tre che Formavano parte di qnel consessi , è 
chiaro io dico , che un tal numero esser dovea solito e determi- 
nato , e non già definito momentaneamente dal capriccio di que* 
decurioni. 

Dice il Cassitto J Ma perchè il decreto de’ decurioni di Ca- 
s ma Fu conchioso senz’ alcuna discrepanza de’ volanti, come si 
* raccoglie da qnel PLACVIT VNIVERS1S della lin. i£ , perciò 
» alfine di non soggiungere le autorità di tutti i decurioni , si 
» scelsero per bussola sci soli membri dell’ ordine rammentati nella 
» nostra iscrizione > (s). Da ciò che detto abbiamo sinora pro- 
vasi la insussistenza di qnesta conghiettura , e noi diremo piutto- 
sto che era Forse costarne del decurionato di Cnma , quando tutti 
i decurioni Fossero di nn sol parere , Tar definire dalla sorte i 
nomi di que’ tre, che secondo il solito , assistevano alla Formazione 
del decreto. 

Questo oso che tre soli compissero tale nfizio , benché il piò 
delle volte seguito , non è pero che non abbia qualche eccezione 
derivante da particolari motivi. Per queste eccezioni il Cardinal 
Norie conchinse che non vi fosse un numero determinato , ma ora 
maggiore or minore (3). Da’ tanti esempli finora riportati deesi 
conchiudere che il consaeto fosse il numero di tre , sebbene talvolta 
pur si cangiasse. 

(i) Fu da Ini pubblicalo «paratamente, intenzione ertila in Baja eie. 
Vtdi Moreelli op. epigr. t. V p. Viti , Romanelli viaggio a Pozzuoli 1. a 
p. *84, a lopogr. voi. S p. 5i«. OreUi inter ■ n. s»6J I. I pag. J8;. 

(a) Dissert. rit. pag. so. 

(3) Cenotaph. Pia. disi. I cap. a. 
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E per ciò che concerne i romani senalusconsulti , presso 
Giuseppe Ebreo se ne riportano alcuni , ne’ quali due testimoni 
compariscono (i), In un altro riferito dallo stesso storico sono 
molti che assistono alla scrittura^). Nondimeno quest'ultimo detto 
da Giuseppe SdyfMt. ouyxXnVou potrebbe essere un auelorilat 
senatus. In quanto agli altri due , chi ci assicura che Giuseppe 
con tutta la esattezza riportò que’ decreti ? Tanto più che nel primo 
ha messo L. Valerio pretore , il qual nome appartiene ad altro 
decreto posteriore. Tale sbaglio fa attribuito allo storico dal 
Keppler (3) , e dall’ Hudson a' suoi amanuensi (4)- In qualunque 
modo è certa la trascuratezza , la quale rende meno difficile l' im- 
maginare che siesi tralasciato un nome ne’ due decreti testò men- 
tovati. Nè è da tacere che la fede dell'ebreo scrittore è molto dub- 
bia per ciò che atti ensi a questi senalosconsulti (5): sicché poco 
conto dee farsi della sua autorità nella presente ricerca. Citeremo 
piuttosto una Gruteriana iscrizione nella quale par che sian due i 
nomi di coloro che assistono alla scrittore ( 6 ) : ma non può ciò 
dirsi con certezza, essendovi ano lacuna , che potrebbe farci sop- 
porre la esistenza di no terzo nome. 

Per ciò che spetta a’ decreti municipali , ne’ celeb ri cenotafii 
Pisani ( 7 ) troviamo in quello di Lncio sei test imoni , in quel di 
Cajo tredici. Ma forse si accrebbe il numero de' nomi per farsi me- 
rito col romano imperatore ( 8 ). In dae altre deliberazioni , rin- 


(t) Antiq. ludnic. libr. XIV cap. 8, j 5 , « Iibr. XIII. cap. 17. 

(а) hoc . cit. lib. XIV cap. io §. 1. 

(3) De anno natali C liristi p. 5». 

(4) Not. ai lib. XIV cap. 8 , 5. 

(5) Vedi Ph. C basica de f autorità hiitoriqve de Flavine le tè f he, Pa- 
ris, 1841 io 8; cf. Egger lai. term. relij. pag. 36g. 

(б) fc io Grut. pag. CCCXXVlIt, e leggcii pure neil' Egger op. cit. 
pag. 3*6. 

(7) Vedi Orel'i n. 64» e 643 t. I p. i6a e seg. ed Egger lai. term. 
reliq. p. 334. 

(8) Son creduti segno dell" adulaxion de' Romani verso Augusto dal- 
1’ Egger op. cit. p. 334- not. 1. 
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▼iensi il mimerò di qnattro (i) : sebbene nella prima polreb- 
bero ridorsi a (re solamente , se consideriamo come un sol 
personaggio T. Oppio Severo Yignezio Liberale per la polio- 
nimia ormai introdotta a quell’ epoca ; e la seconda non può 
andar soggetta alle solite regole de' municipali decreti, essendo 
una risoluzione di una corporazione ( collegii ), non già di un de- 
curionalo ( 2 ) , quantunque si faccia in essa menzione di duum- 
viri. Nel notissimo decreto Ferentinatc di patronato c clientela (3) 
SCRIBVNDO ADFVERVNT A . SEGIARNVS . MAEC1ANVS . 
T . MYNNIVS . NOMANLINYS ; dalle quali voci in parte cor- 
rotte potrebbero forse ricavarsi i nomi di tre personaggi (4). 

Conehiudiamo dunque che alle volte lutto il senato, o il 
decurionale consesso assisteva a’ decreti ; più frequentemente si 
notavano tre senatori o decurioni, ed alcuna fiata questo numero 
variava per motivi che non sempre è dato a noi d’indagare. 

Ne’ tre decreti della nostra iscrizione si è seguita la più 
comune maniera , ponendosi i nomi di tre bouleuli. 

Non so terminare queste osservazioni , senza notare che 
tanto grande era la influenza de’ Romani in questa nostra città, 
che i nomi degli arconti , e de' buleuli in lutti cinque i decreti 
napoletani 6on quasi tutti Romani. 

Questo in una città federata , come Napoli , potè avve- 
nire perchè già qne’ magistrati e senatori probabilmente napole- 

( 1 ) Gru». p. CCCLV e CCCCXLIV , ». 

(») È riferito pur d&ll’OreUi n. 4*35. Cf. Massmann libell, «tirar, 
pag. 8 a. 

(S) Grut. p. CCCCLVI n. 1 , Gori irucr. Etrtir. voi. I p. 65 , Fea 
framm. di fatti coite, pag. 9 , Garzerà di un decr. di patr . e client. pag. 
82 . Essi riportano NOMANUNUS : la vera lezione è N0MANT1NVS , 
Orelli n. 784 t. I pag. 189 , cognome che altre volte occorre nelle iscri- 
zioni ; vedi Guasco mue. capii. It n. 1 65 , Kellermann append. vigli. p. 56 
n. 129 . 

(4) Nel MAECIANVS potrebbe ascondersi M. AELIANVS , essendo 
stalo osservalo lo scambio netta lettura delle iscrizioni del C per 1, : Tedi 
il eh. p. Raffaele Carnicci antich. de' Liguri Bebiani pag. 4®. 
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(ani aveano acquistata la cittadinanza Romana, adottando i nomi 
di coloro die lor proccurata l’ arcano ; ovvero la speravano , e 
per tal motivo presero i nomi de' loro protettori in Roma : su 
di che son da vedere le cose notale dall' Eckhel(i) , e dal Ma- 
rini (a). 

$. 3 . 

Confronta di altre iscrizioni napoletane col marmo 
di Tettia Casta. 


Importante ancora riesce la nostra iscrizione , perchè pa- 
ragonata con altre epigrafi vale a farne conoscere la verità , 
e T epoca. G primieramente a' illustrano i due decreti già più 
volte da noi ricordati di Ottavio Caprario , e di Licinio Podio- 
ne , che furono in altri tempi in Napoli , e che sono disgra- 
ziatamente scomparsi , lasciandoci soltanto la speranza di ricu- 
perarli , siccome fu ultimamente ricuperata l’ altra napolitana 
epigrafe de’ Theotadae , che da gran tempo giaceva nella ob~ 
blivione (3) : e siccome ci venne fatto di scoprire ta nolana 
iscrizione de’ Laurinienses , che ignoravasi ove attualmente esi- 
stesse (4)- 

Ecco dunque come da me si riferiscono questi due decreti, 
su ciascuno de' quali farò qualche brevissima osservazione. 

Comincio dal decreto in onore di Licinio Pollione , serbando 
la distinzione de’ versi , come è in Grntero (5) , introducendovi 
però alcnne mutazioni , che ho creduto doversi ammettere , e 
delle quali renderò conto nelle annotazioni. 

( 1 ) Doctr. num. vct. voi. IV pag. 483 segg< 

(>) Arvali pag.481, 5 a 8 , 73$ scg. 

(3) Vedi bullett. arcti. oap. an. I p, ta scg. 

(4) Bullett. ardi. n«p. an. ili p. 102 scg. 

(3) P. CCCCXXVUI, b. n, 

4 



i npo kaa . AnPEiAian 

TPA® . nAPH2 . «0TA0TI02 

npoBoa . AOTKioa notAiia . [kaataio* ?] 

nOTAXEP . nEPI or nPOXANHNENREN 
5 TOIS EN nP02KAHTai KOPNHAIOS 

KEPI AA12 O APXHN nEPI TOTTOT TOT 
nPATMATOS OTTUS ETHPE2TH2EN 
ÀIKINIfll nOAAiaNI AJtAPI TOT 
HMETEPOT TATMATOS nATPOS TE 
io BOTAETTOT EnlEIKflS KAI A0IU3 
TD2 nOAEaS [BIOTNTIf] TOnON 
Eia KIIAF.IAN AIA026AI ON AN 01 tlPOa 
HK0NTE2 ATTOT EAUNTAI EKT02 
TS1N IEPftN H MF.MI20 . TOnftN 

»5 Eia nAPAMTeiAN TtìN rONEilN 

C . LICINIVS . PROCLVS . ET . MECLONIA ’ 

C . F . SECVNDILLA . PARENTES 
[L . D . D . D] 

T. i. 11 Capaccio riferisce I non già IA , coro’ è in Cratero. 

2 . rPA$ 1IAPH2. È questa nn’ abbreviazione in re- 
te di yp * 9 ) 0 (UVto «tpYiOAV , sulla qnale formola abbiamo già 
parlato nella prima parie. Il Capaccio in rece di i’OTAOT- 
102 riporta 4>0TATI02. 

3. Non bene è nel Grutero SnOTAH2(i). Nella voce 
NEAI10A deesi ravvisare on altro nome forse KAATAIOX. 

(i) Questo Lucio Pudenle è probabilmente Io eletto nominato nell» iscri- 
ttone di Tetti», nell» quale osservò ultimamente il eh. tig. cav. Avellino enee 
Lucio nome di famiglia , a proposito di un U. Lvciut letto in un pompeiano 
programma bull, or eh. nap. ao. Ili pag. 8a. È poto trovarli frequenterà a«t« 
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4. nPOSANIINErKAN è nel Capaccio. 

5. nPOSKAHTill , cosi è chiaro doversi leggere Don 
nPOSKArm Cap. o IIPOKAHTO Crot. 

6 . KEPIAAI2 è l' ortografia anche del marmo di Teltia. 
Pure ne’ latini scrittori è frequento Cerialis , ed osservo che 
Tacito asa sempre la stessa ortografia , parlando di Petilio Ce- 
riale , che alla medesima epoca appartiene. 

7' ETHPESTHSAN è nel Cap. È inalile , dopo ciò 
che detto abbiamo , fermarci salta formolo che si contiene ne’ 
versi 4*7- 

8 . Ho serbato il nome AIK.INI.QI , com’ è nel Capac- 
cio; essendovene anche le tracce nella copia riportata dal Grntero. 

9 . HMETEFI Crot. 

10. EIIEIKOS Grut. 

11 . BIOTNTI ho supplito dopo la voce FIOAEiTS, ove 
il Capaccio lascia nna lacuna , cosi portando il senso , c ritro- 
vandosi pure nel decreto di Ottavio Caprario BIOT.NTI EHI- 
EIK4ÌS. Le lettere riferite dal Grntero non danno verun senso. 

Le espressioni contenute ne’ versi 9 - 11 , 0 altre equivalenti 
sono frequenti nelle lodi delle greche iscrizioni. Cosi nella epi- 
grafe di Egina illustrala dal eh. sig. cav. Le Bas ASIflS 
TOT TE BA2IAEHS KAI THS 1IOAEHS eie. ( 1 ) , 
ed in altre ASIftS THS TE IIATP1AOS KAI TIIS 


il noma di Lucio nelle iscrizioni di Casino, GaUota ad /tini ah. Catrin. acre».*. 
p. 738 , Vertechj Carino pag. «6, 75 , e non poche volto col pronome stesso 
di Lucio ; il che potrebbe da taluno non al solo caso attribuirsi, non altrimenti 
che fu da noi osservato pe’ numerosi Lucri Fornii , vedi il bull. arch. nap , 
an.II pag.68, 0 per quel soldato che appettasi M. Marlin* Marliali*, bui Lei'. 
pag. 66 in altra iscrizione, ebe fu con altre motte acquistata dal principi] 
Federigo Arrigo Alberto per formar forse parte del museo di S. M. !’ au- 
gnato re di Prussia suo germano Feonioo Gdslielmo IV illuminato e magna- 
nimo protettore delle scienze, delle lettere, e dello arti belle. 

( 1 ) Vedi nouiell. annalos tom. Il p. 489 . lin. si. seg. Vegga osi ili 
altri esempli raccolti dallo stesso sig. Le Bas. 

• 
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0IKEI0TI1T0S eie. (i) , AFN£lt TE KAI Agms 
THN 0EHN KAI TliS I10AEIÌ2 (2). 

i4- Ho serbato interamente la lezione del Grulero , essendo 
indubitatamente la vera. Il Capaccio omette le doe voci II 
MEMI20a'/*«v*v , le quali ci manifestano che la conoessione fu 
fatta eccettuando i luoghi sacri , 0 altrui dati in fitto. 

15. Dopo alcune lettere da cui non può ricavarsi alcun sen- 
so , segue EI2 FIAPAMT0IA1S TftN rONEHN. 

16. Il PflOCIVS del Capaccio fa vedere che PROCLVS 
era nel marmo non già PR0CVLV9 come in Grulero. È poi noto 
trovarsi in Napoli non poche iscrizioni bilingni ; il che fu da noi 
altrove osservato dando una miglior lezione della epigrafe metrica 
di Vera (3). 

18. L. D. D. D. non è riportato dal Capaccio , il quale os- 
serva la somiglianza di questo decreto con altro pn teola no edito 
da lui (4) , e da altri (5). Noi crediamo che qaelle sigle vera- 
mente non esistessero neppure nel secondo decreto , come fa- 
remo rilevare qui appresso. 

In questo primo decreto adunque fatto a proposizione del- 
I’ arconte Cornelio Ceriale , e scritto alla presenza di Fulvio Pro- 
bo , Lucio Pudente , e forse Claudio Pulcro , la houle di Napoli 
decreta a Licinio Pollione dell’ordine stesso, cioè ancor egli buleu- 
ta , un luogo per sepoltura , eccettuando i luoghi sacri , e quo’ 
che fossero altrui dati in affilio. 

Ecco il tenore del secondo decreto ; e serberemo pure la di- 
stribuzione de’ versi come è in Grulero (6j. 


(1) Corp. inscr. gr. n. 106 p. 145, 

(«) Ross, inscr. gr. ititd. fase. Il p. 19 n. 109. 

(3) Bull. arch. nap. an. If p. 45, 

( 4 ) Hisl. acap, iib. II cap. 14. 

(5) Gnit. p. CCCLV. 

(6) MXXVII , 5. 
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3. Pria del mese manca pare la indicazione dell' anno ; » 
forse era segnalo da’ consoli : onde io sospetto che la disposizione 
de’ primi tre versi almeno era come nel Capaccio. 

4- rPA4>OMENON è nel Grillerò forse per isbaglio. Già 
parlammo di sopra di questa formola. 

4- 5. Sono tre i testimoni , secondo quello che sopra no* 
tammo. 

5- 6. T11I BOTAHI corrisponde del tutto a’ tois sy 
rpooxXyiTas. 

6. Ol APX0NTE2 : qni sono due gli arconti’, nè paro 
die debba intendersi dell’arconte e dell’ antarconte : ma su di ciò 
non è qui opportuno il discutere. 

Osservo solamente che il Reincsio cerca di dimostrare a 
lungo che questi arconti napoletani altro non fossero che i duum- 
viri (i). Egli comincia dal riprendere il Capaccio, che pur 
degli arconti credè farsi menziono nella iscrizione di Marcia Me- 
lissa , non ha guari pubblicata correttamente dal eh. sig. Ger- 
vasio (a) , ed avverte che parlasi in essa dell’ ARRan'na (3). 
Ammettendo la verità di questa osservazione , non parmi cha 
ben pensi il Reincsio credendo essere duumviri gli arconti na- 
poletani. Nè ci fa alcun peso che si conchiadano qnesti decreti 
con lettere latine , e che vi si trovino adoperali mesi alla ma- 
niera de’ Romani, giacché non può negarsi la influenza di 
Roma in Napoli , ma ciò non basta a comprovare che si fosse 
la nostra città costituita a colonia. Gli arconti di Napoli son forse 
come quelli che vengono nominati in una iscrizione del museo 
.Valicano proveniente da Malta, e pubblicata dal Marini (4), 

(i) Synl. inscr. et. VI, 70 pag. 4»9 segg. 

(a) Iscriz. siponl. pag. i4- 

(3) Sugli Arcani vedi pura le diligenti osservazioni del sig. Gcrvasio 
din. cit. pag. cit. e segg. 

(4) Arsali pag. 7 * 6 . Alt' aularcoote del marmo di Tettia potrebbero 

anche paragonarsi i ev**px (i) * 3 4 * 6 ' r “ o dei governo di Sparta , de' quali 

veggasi ciò che scrive il sig.oav.Le Bai nella rev. archétti. tou.l p. 64o segg. 
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io cui m u« menzionano (re. Anche fan (arconte della lapida 
di Teltia, che si vedrà appartenere alla strssa epoca, non bene 
ai adatta ad on magistrato municipale. Ma non vogliamo qui 
trattenerci a discorrere lungamente di on argomento che richiede 
particolari studii e ricerche. 

9 . EIIIEIKHS ; EITENXIS è nel Grntero. Una simile 
lode fa espressa in altra iscrizione ov' è detto ANAPl A310- 

Aorm kai sEMNns kai KosMins nEnoAi- 

TETMENHI (i). 

Ivi. ArOPANOMHSANTI : .anche dell' iyopavojut'* non 

è qui il luogo di favellare. 

10. YION KAI1PAPION NEnTEPON. Il ywSwpof 

in tal luogo corrisponde al junior delle latine iscrizioni , quando 
ai parla di dne personaggi dello stesso nome , un de' quali è il più 
giovine : basta leggere ciò . che scrive il Cardinali ( 2 ). 

Ivi. ME M A PTT PHMEN ON T<t>' HMfìN : anche qui 
è notevole la significatone del verbo fj&pvjpio[xa.i ; cioè avere da 
altri testimonianza di lode. 

11 - 12 . Dalle due copie del Capaccio e del Grntero sorge la 
rera lezione di questi due versi : essendo da rigettare 1' OMO- 
1NOIAN di Grntero , e I' EI1IAENX0EI2AN del Capaccio. 
Forse in vece di OMOIAN si potrebbe leggere OMOIX 1 S , 
ovvero OMOION. 

i3. Nel Capaccio è TH2 KHAELAS , e non sarebbe 
strano che cosi fosse scritto. 

l4> Il Capaccio lesse L- D. P. P. D. e lo ioterpetrava Lo- 
cut. Dalux. Publico. Privilegio. Deeurionum. Già osservammo 
di sopra esser nostra opinione che in entrambi questi psefismi 
le sigle finali non erano nell'originale; ma piuttosto furono 
supplite da coloro che credettero di aggiugnere nna foratola 
usitala nello lapide. Sono indotto a cosi pensare dal considerare, 

(■) Ross imer.gr. ined. fase. II p, 19 u. uà. 

(s) lieti*. velit. d. Il n. sa. 
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che sarebbe una inalile ripetizione in formolo di quello, che già 
contenevasi ne' decreti. Se appunto nel decreto è dello che un 
luogo per sepoltnra toitov els xnJsiav davasi a que’ beneme- 
riti cittadini da’ buleuti, come vorrassi ammettere die si facesse 
in sigte la menzione dello stesso fatto che si era espresso a 
disteso ? Con questa considerazione cadrebbe una delle obbie- 
zioni del Reinesio , espressa pure dall* Ignarra (i). 

Sicché in questa seconda iscrizione si contiene un decreto 
della buie di Napoli fatto a proposizione degli arconti Paccio 
Caledo , e Vibio Ispone ? , o Pollione , come altri legge , alla 
formazione del quale assisterono come testimoni Petronio S capu- 
ta , Mannio Prisco, e Poppeo Severo. Con qnesto decreto la buie 
volendo far cosa grata ad Ottavio Caprario , a cui si compartono 
lodi anche per la già esercitata agoranomia , lo consola della 
perdita del figlio Ottavio Caprario, il qnale pure era stato agora • 
nomo, e concede allo stesso nn luogo per sepoltura , in quel sito 
che il genitore sceglierebbe. 

Dopo avef riportati in tal modo questi dnc importanti decre- 
ti napoletani , fa nopo ribattere la opinione del Martorelli , il 
quale li dice entrambi o falsi o non napoletani , o se di Napoli e 
veri , latto al più li trasporta ad epoca molto posteriore , cioè 
all’ ottavo o nono Becolo (2). 

Egli si avea fitto in mente , che non dovesse la buie nomi- 
narsi nelle napoletane lapide, e questa idea Io trasse a tacciare di 
falsità queste due importantissime iscrizioni, di coi deploriamo la 
perdita. 

Un’ altra obbiezione del Martorelli dipende dal veder segnate 
le date al modo de' Romani , mentre in altre lapide di Napoli si 
trovano rammemorati i mesi alla maniera de’ Greci: e dal trovar 
nominati gli arconti , che secondo lui giammai non furono in Na- 
poli , ma sibbene i demarchi. 

(1) De paUcstra p. ao3 n. 19. 

(a) Dereg. ih. cat. p. 635. 
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la fine dal NE ALIO A ilei primo decreto e ricava , che la 
lapida non è napoletana , altrimenti non sarebbesi rammentala la 
patria de’ due testimoni Probo , e Pudente , che si dicono se- 
condo lui , INEAIlOAirat , perchè stranieri. 

In quanto a questa ultima osservazione , non so comprende- 
re , come mai sia sfuggilo all' avvedutezza del Martorelli , che il 
preteso vsasroX. è una corrotta lezione del nome del terzo testimo- 
ne forse K AATAI02 ; leggendosi poscia il cognome IIOTA- 
XEP (i) ; onde di niun peso dee riputarsi la obbiezione. 

Tutte le altre sono distrutte affatto dalla iscrizione di Teltia 
Casta ; la quale essendo stata, come notammo, rinvenuta nel re- 
cìnto dell’ antica Napoli non può non essere giudicala napoletana. 

Ora in questa appunto è nominata la buie , 1’ arconte, l' an- 
tarconle ; e la data è precisamente segnata alla maniera de' Ro- 
mani , e da’ consoli di Roma. Anzi de' mesi alcuni alla greca , 
come il Leccone , altri alla Romana , come IOTAIilN, che cer- 
tamente a Luglio si riferisce. 

A tal proposito non voglio mancare di notare , che ne’ due 
psefismi de' quali sosteniamo la verità, manca la data sicura , non 
essendo indicato I’ anno , in cui essi vennero fatti. Io penso che 
forse era in entrambi segnato da' consoli, e che le ingiurie dell'età 
ne vietarono di conoscere qnel primo verso , il quale essendo lutto 
di nomi proprii , non diede campo a chi ne tentava la lettura di 
prenderne il vero senso , essendo probabilmente in qnel sito il 
marmo roso c consumalo. 

Ma se il marmo di Tettia Casta risolve tutte le obbiezioni 
del Martorelli , vale insieme a dimostrare evidentemente la ve- 
rità de’ decreti del Capaccio. 

Le stesse espressioni, le stesse frasi , la stessa introduzione di 
parlari e di costumi romani , salvano i due psefismi da qualunque 
taccia di falsità. 

(i) Ci sorprendo cho anche il eh. sig. Front in questa iscrittone inler- 
pclra «tino a per NhhtomVik, tlem. ep, yr. pag. 36ij. 
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E dall' osservare questa somiglianza non solamente si ricava 
che napolitani sono i due decreti ; ma , come a me pare , falsa 
ritrovasi benanche l’ altra asserzione del Martorelli , cioè che deb- 
bansi riferire ad epoca assai bassa. In fatti qnel che io dico è con- 
fermato da’ nomi de' magistrati, che s' incontrano nelle tre lapide. 

Nella iscrizione di Ottavio Caprario troviamo un Poppeo Se- 
vero , ed un Poppeo ritroviamo pure nel secondo decreto di Tet- 
iia Casta, che noi con probabilità supplimmo Poppeo Severo. 

Ma assai più importante è il confronto della nostra iscrizione 
con quella di Licinio Proclo. In questa , come ne' decreti di Tet- 
tia , leggiamo un Fulvio Probo , un Lucio Pudente, un Cornelio 
Ceriale. È improbabile , che in due differenti epoche , tre magi- 
strati contemporaneamente si ritrovassero nella buie di Napoli, or 
come semplici buleuli , or come arconti , che portassero gli 
stessi nomi. 

Sicché la identità delle espressioni , le stesse magistrature , 
i medesimi nomi ci fanno considerare come appartenenti alla stes- 
sa epoca tutte tre le iscrizioni : e poiché indubitatamente gli 
pseOsmi di Tettia Casta appartengono al tempo della gioventù di 
Domiziano, allo Btesso tempo riporteremo senz' alcun dubbio i due 
decreti di Ottavio Caprario , e di Licinio Pollione. Onde rimane 
compiutamente dimostrato, che queste due ultime lapide sono vere 
e di Napoli , e che non valgano contro esse le obbiezioni del 
Martorelli ; in secondo luogo che devono riportarsi all’ epoca di 
Domiziano (i). 


( 1 ) La iscrizione di Ottavio Caprario fu pur pubblicata dal Sum mon- 
te , il quale osserva esser greci magistrali gli arconti in essa menzionati ; 
Aiti, della cit. e regno di Napoli tib. I cap. 6. Fu edita ancora dal Falcona 
vita di S. Geo. pag. CCCV. Quest* ultimo riprodusse altresì la epigrafe di 
Licinio Pollione, ib. pag. CCCLXXI , facendo alcune osservazioni sugli 
arconti centra il Reinesio , benché in quella sua discussione confonda co* 
monumenti napoletani altri che alla nostra città non appartengono , pag. 
eit. e seg. Avverte nondimeno che il marmo di Tettia debb' esser dell' e- 
poca stessa di quello di Licinio Proculo. 
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Una verità dimostrata è sempremai produttrice di etili con- 
seguenze. Ignoravasi prima di questo tempo 1' epoca dell’ altra 
napoletana iscrizione di Cominia Plutogenia sacerdotessa di Cererà 
Tesmofora ( 1 ). Or basta farne il paragone colla epigrafe di Ottavio 
Caprario , per venire in chiaro che alla stessa epoca bisogna ri- 
portarla , cioè a' tempi di Domiziano. In falli nella iscrizione di 
Ottavio Caprario ritroviamo l'accio Caledo. ( 2 ) arconte , in quella 
di Cominia Plutogenia debb’ essere pur lo stesso Paccio Caledo de- 
terminato dall’ altra voce APXONTIKOT, che vi è da presso : 
dalla quale evidentemente risulta che Paccio Caledo , quando fu 
fatta la iscrizione di Cominia , avea già sostenuto raccontato (3): 
ma in quella di Ottavio Caprario appunto Paccio dicesi arconto , 
sicché è agevole conchinderne , che la epigrafe di Cominia è al- 
quanto posteriore al decreto di Ottavio Caprario. 

Queste poche osservazioni bastano a far rilevare la importan- 
ti) È pubblicala dal Capaccio hist. neap. lib. I cap. ij, dal Reioesio 
MytU. inscr. clas. V, 9 p. 358, ed epist. XXXV pag. *5*, Martorctli de rei/, 
th. cal. p. 712. 

(a) Si avverta che il nome di Paccio è usato netta Campania. Rammento 
il Paccio Nimbo delta iscrizione d* Ischia pubblicala ed illustrata dopo altri 
dal eh. sig. Raoul' Ruchette mc'm. de numi/m. et d 1 ariti/, p. 1 1 3 - 1 ■ 9 , pi. 
II n. io , sebbene non sia del tutto esatto 1’ apografa che ne riporta , in 
quanto alla forma de* caratteri , che osservammo benissimo ritratti in una 
copia eseguita per cura dell'illustre sig. duca de Lujnes, il quale ebbe la bontà 
di mostrarcela. Un altro Paccio comparve non ha guari in una cumana iscri- 
zione edita dal eh. sig. cav. canonico de Jorio guida di Pozzuoli tav. Il n. 
ao p. 119, sulta quale si veggano lo osservazioni del citalo sig. Raoul-Ro- 
chette lettr. à m. Se fioro p. 33 j soc. édit. Egli avverte che lo stesso nome 
Paccio a’ incontra sovente nelle latine iscrizioni della Magna Grecia , c cita 
la famosa Paculla , di cui è menzione presso Tito Livio XXXIX , 1 3 , ri- 
portando quel nome allo stesso radicale osco. Vedi pure le cose notate dal eh. 
sig. cav. Avellino conghiet. sopra un' iter, ranni! . pag. 3 e 5 . Le due greche 
iserisioni di Cominia Plutogenia, e di Ottavio Caprario sono un’ altra pruova 
dell' uso del nome Paccio nella Campania. 

( 3 ) L' «pxow ‘«òr è in ter pel roto II Virulis dal Reioesio synl. pag .359, 
il che 61 ammesso dall' Ignarrt de palacstra pag. 199, e so 3 . A noi pare 
dnersamente. 
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za de! marmo di Tedia Casta , per modo che io mi attendo che 
1’ Eccellentissimo Ministro degli Affari Interni , Cav. NICCOLA 
SANTANGELO , il quale tanto ha a cuore e protegge i buoni 
sludii, e che accoppia alla profonda intelligenza degli antichi mo- 
numenti sommo zelo per la loro conservazione, vorrà ottenere che 
possa formar parte del reai museo borbonico questo patrio epigra- 
fico monumento, che per la sua importanza non è da riputare a 
vcrun altro secondo , e perciò reclama di essere bentosto sottratto 
al pericolo della distruzione che lo minaccia. 
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GIUNTE E CORREZIONI 


Pag. iolin .6 , t<w leggi toó 

11 — 9 , pixons — (hiatus 

ib. — i3, ir. Sé 3 . é^iiftro — *. Si 3 . i^Jstpsro 

12 — 2 , — àìjtouf/sINHS 

i 4 — ii,ir»t£<y — irxtSt'v 

i5 — 3 , etWy — eUiv 

ib — i3, ®[«3ii — 0[eo?s 

18 — 1 1 , iro(Yi3»<J3*i — iroir,3»o3z( 

ib. — 20 , Mamia — Mannaia 

21 — 34, 1839 — i84o 

22 — 5, Canosa, leggi Fasano — Abbiamo saputo posterior- 
mente che questa corona di oro , insieme con ona collana anche 
di oro , renne fuori dagli scavi di Fasano , ore fu I' antica Gna- 
zia. Il grecismo di questa città non può mettersi in dubbio dopo 
la importante scoverla di ua caduceo di bronzo ivi rinvenuto 
colla epigrafe TNA0INON , di cui fu da noi data notizia nel 
ballettino dell' istituto archeologico i845 pag. 44 segg. La 
iscrizione notammo essere a punti ; un novello esempio di tale scrit- 
tura fu presentato dal sig. de Longpérier nella renne archéolog. 
del Big. Leleux an. I tav.i3; vedi la pag. 46 1 . Sulle iscrizioni ad 
apici reggasi il doti.”» Lelronne explical. d' une inser.gr. trou- 
t>ée dans i intirieur Annestai. anliq. de bronce pag. 33. Os- 
servammo tutti questi oggetti, e gli altri descritti nel citato bal- 
lettino , presso il sig. Raffaele Barone negoziante di antichità. 

28 — lin. 17 , 7*100 — r*iou 

3z — not. 3 (mi — ótri 

37 — not. 4, Ineoytt fov — ùKÓyxto*. 

p. 5o. not. 4- in fin. Vedi il dottissimo Marini iscr. Alb. pag. 
i4o, il quale ben legge Philaenis, ove altri leggeva Phicaenis. 
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